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C A R L A F USI 

E' caduta sulla mDntagna. il 5 maggio. 
1946 in Val Cervi era, nell'Alta Val Seria­
na, 'dDve era ,salita per assi!)tere ,alla 
Gara del GlenD'. Un pDnte di neve, ceduto 
in parte al SUD passaggiO' (almenO' a quanto. 
si è pDtutD arguire), in un puntO' a pO'chi 
minuti di distanza dal RifugiO' Curò, pro­
vO'cava la caduta mDrtale sulle rDcce che 
fDrmanD il lettO' del tDrrente. Il CDrpD, 
SciVDfatO sDttO' la cDltre di neve che fDr­
mava CDme una: volta allO' scorrere dell'ac­
qua del disgelO', poteva essere recuperato 
soltantO' dopo pa!' ~cchi~ ()l'I' !li Sl:avU. 

Carla, alla conOSCP.Il1.Oi della montagna, 
t 'ra giunta tardi, se tardi si può (lin di 
chi aveva appena ventitre anni. II su ') 
primo accostarsi alle cin:e l'aH~a 1:t~('Ja-
1a un pocO' rIubbiosa oercnè ilUlI ril1str'i~ 
a chiarire in sè !plali polrssero rSSE're I 
legami invisibili che stringDno gli alpini­
sti alle rocce. alle nevi, ai sentieri, alle 
pareti. Ma pO'i si era data alla montagna 
cO'n passiOine ed entusiasmo. 

Donna. ayeva saputO' eliminare nei com­
pagni d~ escursione il timore Clbe la sua 
fragilità femminile potesse essere comun­
que un ostacDlo alla sua attività. Sempre 
serena, calma nei mO'menti difficili, pru­
dente ma decisa, sicura, elegante nell'ar­
rampicata . Ottima allieva, intuiva ed assi­
milava cDn facilità quanto i migliori le 
venivano apprendendo. A. B 

Te". Col. degli Alpini 

RAFFAELE MENICI 

I Nel picoo,lo cimitero <li Temù, ai pie­
didieU'AdameIlo, del SUD monte, riposa 
ora nel sDnno eternO' il Ten. Col. degli 
Alpini Raffaele Menici. C3.Il1iUllO di na­
scita ma bergamasco di eleziDille era sim­
paticamente nO'to nell'ambiente scarpDne 
cittadinO' per la sua prDfonda passione 
per la montagna. 

Tutte le montagne della Bergamasca, 
quelle della natia ValcamDnica, conob­
bero il SUD passo lungo e misuratO', come 
le nevi di Cima Cadì, i Ghiacciai dell' A­
damello. e le pietraie dell'Ortigara ave­
vano visto il SUD valDre di Alpino. 

Combattente in Grecia e Croazia fu 
per i suoi alpini iI papà adorato: cDn 
essi cDnd.ivise fame. stenti, sofferenze. 

Fu l'animatore della risCDssa partigia­
na nell'Alta Valle CamO'nica: prudente 
(. ad un tempo temerario, disinteressatO' 
finO' all'eroismo, fu adDITatO' e odiato., eb­
be appoggi e incomprens,ioni finchè, in 
una fredda e tri\Ste gto'rnata dii novembre, 
un tradimentO' ne troncava la vita ancora 
feconda al Passo dell'Aprica, .fra le MDn­
tagne dhJe aveva tanto amato. 

Non un fiore allora sulla terra che 
L'accolse: un ramDscello senza fDglie fu 
deposto, dove nO'n era Drmai che una 
spoglia moa-tale, da un sacerdote alpino, 

« La natura sembrava cl.Je avesse se­
polto CDn l'AlpinO' il cuOre del MDnte». 

L.M, 



Dott. fng. ANTONIO RUDELLI 

Alpinista e roct'iatore d i .. azza fu I fa 
i migliori fondisLi dei nostri quotatissimi 
valligiani: h'e volte Campione Bergama­
sco degli Studenti l'nivlll'si[ari, all':Avan­
guardia tra I Fondisti Goliardic!, par­
tecipò - piazzandosi nd posti miglIo­
ri - alle gare principali di fondo dal 
'37 al '39. Particolare accenno lllt'rita il 
suo com.portamento ne Ha edizione 1939 
del Trofeo Parravicini e nei Campionati 
Nazionali Universitari coneJusi'ii a Pon­
le dii Legno nello 5tesso anno, Numero­
sissime le sue affermazi.')ui in gare non 
meno import.mti, 

Indimenticabile ia sua proficua (> a­
nimatrice opera quale Dirig:cnte dello 
, ci Club Val Gandino che condusse !l. 

successi che Onorarono neI"~amo ncll e 
massime competizioni nazionali. 
I Il suo temperamento gioviale, gene­

roso e leale, squisitamente bergamasco. 
si afferma nel perenne ricordo 'degli a­
depti della montagna e particolarmente 
negli amici che gli sopra'lVjvono i quali 
sempre 10 avranno vicino nei futuri ci­
menti portivi. 

Come il linguaggio dei l110nti ta:nto 
ùloquente e fecondo, linguaggio ehe si 
i ntt'nde, ma non si interpreta nè si tra­
duce, l'osì ho tracciato da alpinista ad 
alpinisti l'indimenticabile « Tonino l), 

i suoi esemplari meriti c il suo granfie 
animo. Un Amico. 
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PIER.O V I L L A 

el primo pomeriggio delI'8 febbl'aio 
1946 un tragico inciden te stradale - in 
un'arteria cittadina - slrappav~l prematu­
l'amente alla vita alla famiglia, agli amiei 
il nostro socio Piero Villa, 

All'alpinismo, estivo ed invernale, de­
dicava ogni giornata che il suo lavol'c' as­
siduo gli concedesse di libertà e di tregua 
e delle ricorrenti scorribande tra i noslJ'i 
monti faceva luce - nell'attesa e nel ricor­
do - alla quotidiana sua falica d'ufficio. 

Alla sua squisita !.ensibilità (che lo ave­
va anche reso un intt'lIigente tul'Ìsta ci­
distico) sorrideva nOn tantO' l'agonismo 
e lo sfol'zo fisico delle ascension i - con () 
senza sci - quanto il godimento spiritualI' 
delle bellezze naturali e della silente poe­
sia dei monti; per l'affinità dei enti menti 
ci fu gradHo prediletto compagno in gior­
nale e settimane indimenticabili, nell c 
quali fu sempre prodigo "erso gli amici 
delle sue doti squisite, espressione since­
ra d un'anima mite serena genti'e e gio­
viale. 

La morle, che lo aveva sempre rispa l'­
miato là d'ave era più log:co attenderne 
l'insidia, lo co·glieva tanto tJ'agieaUl ~nle 
quanto i nopinatamente proprio neJ!a sua 
vita di ciltà, qUÌ ove il giudizio Onllll1 ~ 
reputa minimi i peri::cli! 

Alla sua cara memOria il nostro com-
mO~So affetl.uoso pcnsiero. ,l. ,!. 



Relazio11e del Consiglio sull:1 attività sociale del 1.946 

Riteniamo opportuno sottoporre in an­
ticipo ai Soci la Relazicme che VCll'l'à l,ella 
dal Presidente ne[ja p1'Ossim.a Assemblea 
.ordinaria, 

E' nostro dovere anzitutto di giusti­
ficare il ritardo cOn cui quel>ta Assem­
]Jlea Gen~rale Ordinaria è stata convO­
eata. In un primo tempo ci siamo trovati 
.di fronte all'impossibilità di formare i 
bilanci per il grande arretrat.o crella con­
tabilità: il socio, 'che già vi accudi.va, 
~ospendeva da prima il lavoro per lungo 
lempo a causa di malattia, e più tardi 
lo troncava del tutto pei suo allontana­
mento da Bergamo, nè il Consiglio riu­
sciva più a trovare tra i Soci chi volessI' 
sobbarcarsi al gravoso lavoro. Solo ul­
timamente un appassionalo Cireneo, cui 
<iobbiamo viva riconoscenza, è riuscito 
a compiere la faticosa opera di aggiorna­
mento dei libri contabili, permettendo 
così la formazione d!i quei bilanci che vi 
saranno più avanti presentati ed illustra­
ti. 

E' sorto uoi un nuovo incaglio, d'ordi­
ne procedurale. Riccrderete che il Con­
siglio, preoccupato di un sempre possi­
bile - anche se non cJIel lutto probabile -
mutamento integrale dell' Amministrazio­
ne, mutamento che sarebbe riuscito fa­
tale al Sodalizio, specie in un momento 
i.:ome l'attuale in cui tanti piani ponde­
rosi sOno stali faticosamente avviati ver­

"1jO la 10m esecuz.ione, ricorderete - dicia­
mo - che il Consiglio proponeva uno 
schema di Statuto che permettesse il rin­
novamento annuale solo di un terzo de­
dIi amministratori, al fine di garantire 
lIna certa continuità dei criteri di ge­
stione, e ciò in confonnità a quanto or­
mai generalmente usato presso tutti i 
sOdaJizi ed a quanto praticato dallo stes­
so C.A.I. secondJo il recente Statuto Ge­
nerale, Tale schema veniva approvato, 
]lressochè all'unanimità, nell'apposita As-
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semblea (Jenerale Straordinaria del 19 
dicembre 1946. 

Logicamente quindi il Consigiio avreb­
be dovuto rinnovarsi per un terzo, e per 
tale terzo avrebbe dOvuto esercitare il 
suo diritto di voto l'odierna Assemblea; 
senonchlè da parte di alcuni Consiglieri 
furono affacciati dei dubbi ltull'app li ca­
zione - peraltro già pubblicamente di­
chiarata - del nuovo Statuto in questa 
prima Assemblea successiva alla sua ap­
provazione. Siamo come in una famiglil\ 
ed è quindi necessario che tutto si sap­
pia e che non si facciano 'misteri: di 
fronte a certe sottigliezze poco persua-

I sive, la maggioranza del Consiglio insi­
sl~va per la pronta convocazione dell'As­
sl'mblea e per le eIezioni secondo le nUl~­
ve nonne, 'pronta perallro a rassegnare 
in massa 1e dimissioni, nOn per' un pre­
ciso dovere, ma se mai, per un eccessO 
di delicatezza. Senonchè - a questo pun­
to - mentre l'atteggiamento definitivo 
era ancora in discussione, capitava al 
Consiglio una specie di intimazione a di­
mettersi da parte di un piccolo gruppo 
di fronàisti, i quali, già lungo l'anno, ave­
vano altre volte assunto atteggiamenti 
del genere; tale intimazione, assoluta­
mente sconveniente, fpceva - com'è na­
tl1raIe - irrigidire il Consiglio, il quale 
:JVeva, come ha, la coscienza di aver 
svolto lungo l'annata un tanto vasto e 
grave, quanto disinteressato laV'Oro e di 
non meritare quindi un'offesa sia pure 
larvata. Sopraggiungeva poi .nel frattem­
po un cumulo di pratiche importanti ed 
urgentissime pel cui indHazionabile di­
sbrigo il Consigli.o era costrelto ad ac­
cantonare momentaneamente le meschi­
Ile questioni procedurali e le piccole be­
ghe personali dei mai conteIltI. Perch', 
bisogna che tutti ,si convincano che la 
gestione della Sezione equivale ormai a 
auella di un'azienda molt.o compJessa e 
-;hl' pertanto codoro che - su designazio-



ne dei Soci - hanno l'onore e l'onere di 
dedicarvisi, trovano un lavoro duro e 
diuturno cosi assorbente da non poter 
disperdere temp-o ed energie per segui­
re i personalismi e le inconcludenti ma­
linconie degli ipercritici. Nessuno è in­
fallibile, ma è al termine del mandato 
ed è da parta dell'intera massa dei soci , 
virtualmente rappresentata dall' Assem­
blea, che l'oper'a ld!egli amministratori 
deve essere esaminata e valutata, appro-
vata o condannata. . 

Chiusa questa parentesi, e poic:bè dopo 
tanti' travagli si è finalmente potuti giun­
gere a questa benedetta Assemblea, vi 
diciamo pure che il consiglio, so1r' 
per un riguardo verso la compagine dei 
soci e per dimostrare che nessuno dei 
suoi component.i. ci tiene al cadreghino, 
si presenta hltto dimissionario all' Assem~ 
blea, la quale dovrà procedere quindi 
al suo integra](> rinpovamento. 

Prima però di passare alla votaziOne, 
è necessario che vi esponiamo' somma­
riamente il principale lavoro compiuto 
nella decorsa annata, lavoro la cui mole 
sta a dimostrarE' come il cessante Con­
sigliO, sia pure con qualche misurato ed 
utile contrasto di vedute su determinati 
dettagli, abbia potuto lavorare in perfet­
to equilibrio ed in piena armonia, nella 
pura fiamma della comune passione. 

Va fatto anzituUo un cennO' fugace al 
notevole lavoro dell'ufficio della Sede 
Sezionale, lavoro enormemente aumenta­
to nel passato anno sia per il notevole in­
cremento verifical:osi nel numero dei so­
ci, sia per gli intensificati rapporti col­
la Sede Centrale, sia infine per tutte le 
particolari operazioni di natura straor­
dinaria relative al realizzo del materb­
le residUato di guerra, definitivamente 
cedutoci, come verrà detto in appresso. 

Quanto al numero dei Soci, mentre 
dobbiamo lamentare una morosità deplo­
revolmente <:levata, possiamo precisarvi 
cbe esso ammontava alla fine del 11946 
al numero complessivo di 1345, dei qua­
li n. 82 vitalizi, n. 612 ordinari e n. 651 
aggregati, senza contare i Soci delle q';la t-
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tra Sotl:osezioni: Ponte S. Pietro, Alza­
no, Albino e Gandino. 

Il Consiglio nella sua attività hIa trovato 
nelle autorità locali, ed in ispecie nella 
Prefettura, neUa Deputazione Provinciale 
p nell'Ente del Turismo, larga compren­
sione ed amichevole appoggio, sia per ì 
nostri bisogni, sia in genere per la so­
luzione dei vari problemi interessanti la 
montagna; a tali autorità rinnoviamo le 
lIoslir'e grazie più vive. 

ATTIVtITA' CULTURALE E PROPA­
GANDISTICA - Sono stati redatt~ e dif­
fusi tre Notiziari SezionaJi, notiziari ai 
quali non si è potuto dare un seguito per 
l'eccessivo loro costo, 

Si è poi provveduto alla redazione ed 
alla pubblicaziOne dell'Annuano' 11945. 
che ha incontrato il favore dei soci.. non­
cbè al1a raccolta ed alla preparazione def 
materiale redazionale per l'Annuario '4o~ 
Si sono organizzate in sede quattr'O mo­
stre: due fotografiche, una di disegqi ed 
una ~i pittura, tutte - com'è noto - di 
soggetti alpini. Si sono organizzati cin­
que trattenimenti serali di proiezioni fis­
s(' o cinematografiche. Si è riaperta ed 
incrementata la Biblioleca Sezionale e si 
~ono stabilitI'! delle speciali facilitazioni 
per l'uso dei Rifugi a vantaggio di stu­
denti laureandi. Si è pOi fatto, il 28 apri­
le, un primo esperimento dJi turismo sco­
lastico e si è anche, nella circostanza, or­
ganizzata al Canto Alto una manifesta­
zione çelebrativa dei Partigiani caduti. 
Si è infine provveduto. ad un poco di 
propaganda colla bella vetrina allestita­
presso l'Ente del Turismo e con cartelli 
sui trarns cittadini e negli alberghi di: 
montagna, . 

GITE - Nell'organizzazione e distribu­
zione di queste il Consiglio si è ispirato­
ai seguenti criteri: valorizzare i nostri 
Rìfugi, fav,orendone l'accesso, e valoriz­
zare così lE' zone migliori delle nostre 
Prealpi., creando indirettamente cou ciò> 
anche un'azione di vigilanza su tali Ri­
fugi, tanto spesso abband,onati ed esposti 
ad atti di manomissione e di vandalismo; 



assolvere pure, con tale frequenza, un ob­
bUgo morale verso i gerenti dei Rifugi 
~tessi, apportandovi una clientela nume­
Tosa; ottenere poi in tale modo un fre­
quente controllo della gestione e la crea­
-zione neIJo stesso tempo delle cOndizio­
ni migliori per poter spuntare canoni 
più redditizi. L'organizzazione si è assai 
spessO' limitata alI'Qrganizzazione basi-
1are dei trasporti - in momenti di loro as­
'SOluta deficienza - lasciando poi piena li­
bertà ai soci di scegliersi a loro piaci­
mento gl'itinerari più graditi nelIa zo­
na raggiunta Altro criterio cui si è in­
spirato iI Consiglio nella predisposizione 
delle gite è stato quello di portare pure, 
in via eccezionale. i soci a conoscere al­
'Cune zone fam:ose poste in altre pro:vin­
~ie, con particolare riguardo alle valIate 
più vicine a noi .(ed' in ispecie al Livrio, 
che è un poco sotto' la nestra giurisdizio­
ne) al fine di far apprezzare anche fuori 
di Bergamo. l'importanza del nostro mO­
vimento alpinistico. 

Complessivamente la nostra Sezione ha 
o~ganizzatO' nel decorso anno ben n. 48 
t;ite (frequentemente con più di un au­
tomezzo) per un totale di n. 2163 parte­
cipanti, come al seguente elenco: 

GITE SCIISTICHE E SCI-ALPINISTICHE 
in Provincia: 

Formico n. 6 - partecipanti 282 
Foppolo » 7 - » 349 
Ri!. Calvi » 6 - » 412 
Rif. Curò » 4 - » 283 
RH. Albani » 1 - » 39 

fuori Provincia: 
Madesimo » 1 - » 30 
Cervinia » 1 - » 15 
Adamello » 1 - » 33 
Rif. Livrio » 6 - » 202 

<HTE ALPIINISTICHE. 
in Provincia: 

Bondione n. 8 - partecipanti 278 
Presolana » 1 - » 35 
Valcanale » 1 - » 46 
RH. Calvi » 1 - » 25 
Rif. Coca » 1 - » 40 
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fuori Provincia: 
ResineIli » 2 - » 59 
Val M;asino » 1 - » 35 
Quanto alle gite va rilevato che-

tramite la Sede Centrale - si è sempre 
provveduto all'assicurazione dei parteci­
panti contro gli infortuni, ogni qualv()lta 
si è dovuto ricorrere ad autocarri, non 
assicuraìt per il rischio. persone. Va an­
cora rilevato che il COnsiglio ba com­
piuto assidua opera per ottenere dalle 
locali Ferrovie di Valle Brembana e di 
Valle Seriana facilitazion.i di viaggio ai 
nostri soci, oper'a che - come sapete - è 
stata ultimamente coronata da felice suc­
cesso. 

COSTRUZIONE RIFUGIO LAGHI GE­
MELLI - Questa, come sapete, è l'opera 
più impegnativa cui si è accinta la ces­
sante Amministrazione. Dopo la distru­
:>:ione del vecchio rifugio, essendone im­
possibile - per molteplici ragioni - ]a 
ricostruzione nello stesso posto, si è scel-

. ta allo scopo una 1,0caHtà assai prossima 
in ottima posizione. Fissato il pT'Oget­
to, dopo un vaglio accurato e laborioso, 
ci si. è accinti a darvi esecuzione c()l vali­
do aiuto. della Soc. Idroelettrica Vizzola, 
colla quale abbiamo intrattenuti rapporti 
più che cordiali ed alla quale vogliamO 
anche in questa sede tributare la nostra 
più viva gratitudine. Come è ovvio ab­
biamo dovuto pr.ovvedere alle varie in-
dispensabili forniture, con oculata pru­
denza e previ numerosi preventivi ed as­
saggi; abbiamo anche provveduto alla 
costante sopraintendenza dei lavori per 
parte di un nostro tecnico di fiducia. La 
fornitur'a del legname, potuta ottenere gra­
tuitamente ,od a prezzi di favore dai Co­
muni viciniori, ha datd luogo - per Ca­
rona - ad una spiacevole vertenza, pUI"­
tTOppa nOn ancora composta; in dipen­
denza di tale vertenza altre questioni so­
no insorte per la lavorazione del legna­
me, questioni cIh!e p.m - più o meno fa­
ticosamente - sono state risolte. La parte 
in muratura del Rifugio è ormai finita 
ed è già a posto anche jl letto; mancanO. 



tutte le finiture, i serramenti ed i servizi 
interni, al che si provvederà entro l'anno 
corrente; si dovrà poi portare a termine 
anche l'acquedotto, per cui sono già in 
]losto tutti i tubi occorrenti, opera que­
sta - da sola - assai ragguardevole. quan­
do si pensi che il suo sviluppo è di b('n 
1225 me~ri. 

Come potete pensare, il problema dci 
problemi per una costruzione di tanto 
im.pegn.o è ~tato quello finanziario. Al 
rigllardo il vostro Consiglio ha svolte in­
finite pratiche pel' ottenere prestazioui 
graluite o generose ablazioni o sovven­
zioni varie; ba poi svolte estenuanti pra­
tiche pel risarcimento dei danni di guer­
ra, sia attraverso gli "ffici del Catasto e 
del Genio Civile, sia attraverso la Sede 
Centrale, sia infine attravers:> l'ex Mi­
nistero del!' Assnslenza Post-bellica, ma 
purtroppo COn esito negativo sino ad og­
gi. 

Il Consiglio ha poi svolte - e qui Cali 
risultato positivo - laboriose pratiche col­
la Prefettura e coll'A .R.A.R. per ottenere 
la Jegittimazione clleI possesso dei resi­
duati di guerra già in nostre mani, resi­
duati che noi abbiamo gradualmente .alie­
nati pel" fronteggiare, almeno in parte. 
le spe~e di costrl17;ione del Rifugia. 

RIFUGIO BERGAMO - Anche questo 
Rifugi·o, danneggiato e s!,!ccheggiato nel­
l'ullimo periodo bellico',-ci ha dato il suo 
da fare. Mentre pure per esso abbiamo 
avviate le solite pratiche pel risarcimen­
to dei danni di guerra, abbiamo provve­
duto al suo riattamento, coll'ottenuto par­
ziale concorso del COmune d! Tires; ab-, 
hiamo ricercato e trovato un llllOVO Cu- J 

·tode,co! quale abbilj.mo 'st1pulato 10 
speciale contratto di gerenza, contratto 
in cui gli è stato adldossato l''Obbligo - già 
ormai eseguil"o - di conCorso nelle opere 
di r-iatta01ento del rifugio. Altro lavoro 
ci sano costate le indagini ed i ricuperi 
dr] materiale asportato ed .i -relativi per­
segui menti nelle vie legali. 

RTF GIO LIVRIO - Pure quest'O nostro 
hel RiFugio - occupato dai tedeschi - ha 
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riportato dei danni, specie nell'arreda­
mento. Fatte anche qui le solite - più o 
meno vane - pratiche pel risarcimento, 
abbiamo provveduto al ripristino di tutte 
alm~no le cose essenziali, ottenendo - col 
nuovo contratto di gestione stipulato - il 
concorso del conduttore. Il Rifugio è sta­
to cosi in grado di funzionare, sia pure 
in misura un poco ridotta, sin dalla scOr­
sa estate, e di ritornare la soUda base 
della nostra « Scuola estiva di sci ». 

RIFUGIO CURO' - Si è provveduto al­
le poche riparazioni resesi indispensa­
bili dopo l'abbandono del periodo belli­
co; si è poi addivenuti alla nomina del 
nuovo conduttore ed alla stipulazione del 
relativo nuovo contratto dti ' gestione. Que­
sta - a quanto ci è stato possibile accer­
tare - è riuscita di piena soddisfazione 
dei Soci che hanno frequentato l'impor­
tante Rirugio. Ci è doveroso ringraziare, 
anche in questa sede. la Spett. Soc Oro­
bia che ha vcluto esserci larga di aiuto,. 
per quanto riflette il Rifugio in parola, 
favorendoci nei trasporti <Li materiale 
vario. 

RIFUGIO CALVI. - Qui si è provvedu­
to alle urgenti riparazioni ordinarie ed 
alla sistemazione dell'acquedotto che non 
funzionava più; s.i è poi stipulato un 
nuovò soddisfacente contralto col gesto­
re. Non ci si è accinti ad opere di ca­
rattere straordlinario, pur essendone evi­
dente la necessità, perchè è in progetto 
una sistemazione generale del. Rifugio, 
sistemazione cui peraltro si deve pur­
troppo sop~assedere, sia perchè tutti t 
nostri mezzi sono attualmente assorbiti 
dalla costruzione del Rifugio Laghi Ge­
melli, sia perchè è opporfuno attendere 
il verificarsi di condizioni più favorevo­
li, specie .in ordine alla possibilità dj 
trasporto dei materialÌi. 

RIFUGIO BRUNO E - E' il più disgra­
ziato dei nostri Rifugi, perchJè cronica­
mente soggetto ogni anno a furti e deva­
slazioni. Anche nel 1946 abbiamo dOvu-



to curarne il ripl'istino e rinnovarne 1;.1 

dotazione, cOn una spesa mollo notevole, 
vur essendoci limitati al minimo indi­
spensabile, data la minaccia, che costan­
temente ' incombe, di )\'a1ndalismi e di 
manomissioni; Abbiamo anche vivamente 
interessate 'al riguardo le autorità civili 
(; religio e. 

RIFL"GIO COCA. Anche qUI cj siamo 
Jimi1ati alle opere di manutenzione e di 
miglioria minime indispensabili. l"iman­
dando lo studio di eventuali opere di 
maNgior impegno a tempo più opportu­
no, e cioè a quando si avranno mezzi di­
spcnibili e COndizioni più favorevoli pel 
trasporto dei materiali. 

RIFUGIO ALBAi'ìJ - Questo Rifugin. 
og~ nOn comodamente accessibile, data 
la sua ubicazione e data l'attuale d1ffi­
coltà dei trasporti, non è molto frequen­
tato; in compenso peraltro non ha ri­
chiesto opere partioolari cli manutenzio­
ne. 

ACCANTONAME, TO DI ' FOPPOLO -
Apprezzando la buana volontà din;lOstra­
ta dal nuovo gestore del Rifugio, Curò, 
abbiam.o voluto affidargli la conduzione 
di un accantonamento, un po' di fortu­
na, creato nei locali - alquanto devasta­
ti - dell'Albergo ex-Dopolavoro in Fop­
polo, e oiò oll'appoggio dell'E. T.A.L. lo­
cale. E' ancora presto per valutare i ri­
sultati dell'iniziativa la quale nOn è sta­
ta certamente favorita dalle lunghe in­
terruziOni della strada a causa delle co­
piose nevi cate. 

RIFl Gro LO GO. - E' stato pochissimo 
fr{'quentato, percbè la vicinanza del Ri­
Iugic Calvi, con servizio d'alb{'rghetto. 
"Ii ha quasi tolla ogni importanza. II R i­
fugio comunque è ormai privo di ogni 
arredamento, Il Consiglio ha anche pen­
sato alla sua alienazione, ma questa è 
difficilmente effettuabile perchè non si 
trova chi possa aspirare al suo aoquisto. 
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CA' S. MARCO. - Il Consiglio - conscio 
dell'importanza deJJa Zona, specie dal 
punto di vista sciistico - ha preso in esa­
me la possibilità di asumere dall'Ammi­
nistrazione Provinciale, che ne è la 'pro­
prietaria, la gesti,one della Casa. La pra­
tica però d'ovI'à essere rimandata sino al 
1948, scadendo in tale anno il contratto 
in COrso coll'attuale gestore, e dovrà co­
munque essere seriamente ponderata, da­
ti i l..fJ"avi oneri cl interesse pubblico col­
legati colla gestione in parola. 

MA IFESTAZIONT. - Ci basterà elen­
carle, perchè la loro celebrazi>()ne ed il 
loro esito 'hanno già avuta larga pubbli­
cità, e sono quindi a noli zia di tutti. Il 
vostro Cc:nsig;io si è assunto l'onore e 
l'onere di èonti nl'are la tradizione del 
« Trofeo Parravicini » che nel 1946 ha 
avuto llna edizione molto felice e piena 
di successO. Ha poi organizzato la «COP­
IJÌl Zelasco » (Campionato stl1.denlescb) 
ed ha ripreso la olassica « 'Gara del GI{'­
no» che ha avuto un risultato a sai lu­
singhiero sia in ordine ai ~oncorrenti che 
al numero degli spettatori. Ha infine or­
ganizzato per la prima volta, COn uu pro­
mettent~ successo, 'la « Coppa Seglhi» 
nella zOna del Livrio. collegata coila Scuo­
l a ivi fiorente. 

E' opportuno sottolineare come ognn­
na di tali mànifestazioni potrE'bbe costi­
tuire da sola il vanto di un sodalizio, 
perch(> mobilita interamente uomini e 
mezzi, e richiede un lungo conlple SO 
febbrile lavoro d~ organizzazione ,ammi­
nistrativa, tecnica e finanziaria; la no­
stra Sezione ne ha invece promosse e 
portate fclic~mente e decorosamente a 
termine parecchie, tenendo allo così il 
suo prestigio e quello della terra ol'obica. · 

el 1946 - dopo la stasi del peri.odo 
bellioo - il c ssante Consiglio ha poi vo­
luto riprendere anche la « Sc,uola estiva 
di sci» al Rifugio Livrio. Non vi na­
scondiamo che nel prendere la decisio­
nI" ci iamo sentiti tremare le vene e i 
})olsi, perchè - ove la frequE'nza fos e 
stata al di se lto di un CE'rto minimo - la 



· Sezione sarebbe incorsa in una notevole 
perdita; fortunatamente però l'affluen­
za ai corsi, se non è stata quella delle 
annate migliori, è stata almeno tale da 
francare la spesa ed il rischio, e da per­
metterei dii chiudere la gestione con un 
non disprezzabile margine. 

Altra cura della cessante Amministra­
zione è stata quella di aggiornare - alme­
no sino ad tm certo limite - tutte le assi­
curazioni dei Rifugi contro i danni del­
l'incendio, partita questa che in prece­
denza era stata completamente trascurata. 

Il Consiglio ha poi anche provveduto, 
come già saprete, a dettare le norme per 
l'uso dei Rifugi in rapporto particolar­
mente ai periodi di maggiore frequenza. 
ed ha anche provveduto allo studio ed 
alla formulazione deUo straieio del nuo­
vo Statuto SezionaJe - relativo agIi Or­
~ani sociali - sanzionato dalIa già citata 
As emblea Straordinaria dei Soci 

Esso infine si è fatto promotore degli 
studi e delle praticl1e preliminari per 
il co}legament~ stradale dirètto di Ber­
gamo colla Valtellina. attraverso Foppo­
lo ed un valico aeUa zOna, collegamento 
che - oltre al rendere più rapide 'le co­
municazioni tra le due provinrie - avreb­
be favorito' il movimento turistico ed al­
pinistico dell'alta Valle Brembana; l'ini­
ziativa però si è purtroppo arenata per 
l'indifferenza - se non per l'ostilità - delle 
Autorità provinc1ali di Sondrio. Analo­
ghe pratiche, e con esito felice, furono 
('ondotte per il miglioramento del trac­
ciato . delL'l. strada Oneta-ZambIa, attual­
mente in costruzione. 

Non po~iamo chiudere questa nosÌ'I'a 
rapida rassegna senza un rilievo d'ordine 
morale, che è il seguente: al notevole au­
mento del numero dei Soci ha purtrop­
po corrisposto - in generale - un sensi­
bile abbassamento del loro tono. Si usa 
ormai accedere al C.A.I. nOn perchè 
compenetrati della sua alta missiOne cul­
turale ed educativa, ma solo percbè se 
ne ricercano i vantaggi pratici, e cioè 
l'organizzazione delle gite e i ribassi nei 
trasporti le nell'uso dei rifugi; questo 
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intento puramente utilitario., per cui iI 
C.A.I. è abbassato al livello di una qua­
lunque agenzia turistica, sopprime ogni 
vero affetto al sodalizio, sopprime quel­
la passione che dovrebbe creare - specie 
nei giovani - gli elementi aUi n reggerne 
domani le sorti, Nessunc, o una minima 
parte di quelli che hanno tutti i numeri 
per farlo, è disposto ad occuparsi deIla 
vita del $odalizio e soprattutto a sacrifi­
carsi ed a lavorare a ta~e fine. cosicchè 
la mole del lavOro ricade sempre su quei 
pochi che - a lungo andare - ne resta­
no affaticati e sopraffatti. 

Sempre in argomento, e come riflesso 
del lamentato inconveniente dobbiamo 
anche rilevare come lo spirito veramente 
alpinistico, quello che ha illuminato i 
fondatori del C.A.I, e tutti i nostri mag­
giori, sia in assoluta deradenza; ben po­
chi oggi sentono che l'alpinismo non è 
solo un gioco di muscoli, ma è. soprattut­
lo una palestra dell'anima, un mezzo di 
elevazione spirituale atto a distinguerci 
ed a sollevarci al disopra della comune 
dei mcrtali; non solo, ma ben pochi .or­
mai degli stessi giovani sopportano vo­
lentieri la fatica fisica che si accom­
pagna all'alpinismo, quella fatica che -
come scuola di pazienza di volontà di 
carattere - è uno degli elementi più edu­
cativi dell'alpinismo stesso; oggi si fa 
troppo sovente e troppo volentieri l'al­
pinismo colle funivie, sciovie et similia 
{' mal si concepisce e si tollera - nel 
cOmune ansito puramente edonistico - tut­
to quantq sa di fatica e di sforro. Per 
chi ha dell'alpinismo la storica e classi­
ca concezione, per chi sente come essO 
sia e debba essere una passione e una 
missione spiritualmente aristocratica que­
ste amare constataziont non possono non 
riuscire di penoso sconforto. 

Nella s;cura coscienza quindi di aver 
assiduamente compiuto il proprio dove­
re e nel rassegnare il mandato, l'uscente 
Consiglio deve chiudere questa sua rela­
zione con ·un vivo appellO' a tutti i s"'ci, 
ma specialmente ai più giovani ed ai 
più dotati perchè vogliano ritornare al­
le pure fonti del C.A.I., a quei sani ed 
elevati principi cioè che ne hanno ispi­
rata la fondazione, e conformare ad es­
si tutta la loro attività alpinistica. 

Il (J,onsiglio dell'a Sezl'one 



BILANCIO AL 3 1 

ATTIVO . 
RIFUGI - valutazione L. 400.000,-

~ASSA - rimanenza . 7.027,-

BANCA - saldo C/C. » 135.549,30 

TITOLI DI STATO - nominali 50.000,-

MOIDLI - QUADRI - ARREDAMENTO 
BI.BL'IO',I'ECA l,-

ARTICOLI VARI 7·000.-

RATEO AFFITTO 

TESSERE, DISTINTIVI 

<:REDITl 

4.100,-

5.000,-

5.000,-

DEPOS. STIPEL per comun. intero • 900,-
-----
L. 614.577,30 

}' ARTITE DI GIRO 

Lib. Banca cauz. ri!. Calvi L. 20.000.- ~ 
»Curò » 10.000.-' 
• Bergamo . 15.000.-

45.000.-

-----
L. 659.577,30 

DICEM.BRE 
1 9 " b 

PASSIVO 

PATRIlIIONIO al 1-1-1946 L. 515.918,96 
QUOTE 1947 incas. nel 48 

AFFITTO RIF. 1947 incas. nel 946 » 

DEBITI - verso Sede Centrale » 

lJEBm - "erso diver. ed Impr. 

FONDO LIQUIDAZ. PERSONALE. » 

L . 

UTILE DI GESTIONE » 

L. 
PARTITE DI GIRO 

Cau.-.ioni custodi 3 rifugi » 

6.000,--

11.000,-

6.160,-

41,417,30 

20 .00&,-

600 .496,25 

14.081,05 

6H..517,30 

45.000,-

L . 659.577.30 

PATRIMONIO SOCIALE 

al 1-1-46 L. 515.918.95 

aumento H .081.M 

L. 530.000,-

C OIN T O S P E S E E ~R=E~N~D=I=T=E====A=N=N=A=T=A==.:19~.fsb 

ENTRATA 

Quote sociali 

Affitto rifugi Curò 
Calvi 
Livrio 

. L. 199.300,­

L. 3>.000,- ~ 
> 10.000,- • 40. 000,-
• 10.000,-

I nteressi ed utili vendite varie 

Obla ... ioni e ricavo manifestazioni 
lscuo1a Livrio 

}>ub blicilà annuario 

Contributi straordinari 

40.150,-

136.2'66,-

12.000,-· 

» 112.439,55 

J~. 540.155,55 

L. 540.155,55 
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USCITA 

Alla Sede Centrale 

Affitto 

Illuminazione 

Postali telegrafiche 

Telefono 

Biblioteca 

Stipendi, gratifiche 

StampaU. cancelleria ,annuario 

Varie 

Manutenzione Rifugi 

Mafl'f.slruloni: 

L . 113.540,-

10.716,-

4.585,20 

9.452,50 

12.6(1,80 

1.95.5.-

71.270.-

45.937,-

20.150,-

98.627,-

Gara del Gleno 
Parravicini . 
Trofeo Seghi . 

L. 61.500,- ~ 
> 53.700,- • 
» 22.000,-

137.200.-

Avanzo di gestione 

- ----
L. 526.074,50 

14..081.05 

L. 540.155,55 



Relazione Finanziaria 

Egregi COnsod. 

Nei conti elle ques\'anno vi sottomettiamo ri­
leverete il notevole aumento subito' tanto daIle 
rendite quanto - e più - dalle spese. Dovemmo 
infatti sostencre :ingenti spese straordinarie (im­
piegando anche il fondo speciale di L. 15.000 ex 
capanna Pineto) per far fronte alle opere di ri­
parazione dei ùanni eli guerra ai Rifugi Curò, 
Brunone, Bergamo e Liyrio - senza parlare del 
distrutto Rifugio dci Laghi GemeJli, che impe­
gna una partita speciale, nonchè per affrontare 
gl'impegni (li manifestazioni M1gguardevoli qua­
li ~ Trofeo Parravie!n i. lo Gnra del GIeno e la 
Coppn Seghi, e qupste ultime con ULlII certa ab­
bondanza di mO'ai allo scopo di riso11evare il 
prestigio della Sezione o di favorire II ritorno 
pIla montagna jl"'cl'llalc dcI maggior numero 
posslbil,' di nppa sionati; tali scopi - C0111e 

ognuno ho potuto constntare - sono stati pie­
namento l'oggiunti. Contro le forti spese dovute 
incontrnre per tale fine, abbil1mo ovutil per altro 
una discreta cirra di entrate per generose spon­
tane. oblazloni. 

Nelle " entratr » potrà .rorsc ritenersi ccccs­
sivnmentr esigua la eifra di L. 10.000 alla , ' oce 
"affitti Rirugi . , ma alla modestia dcIlc pretese 
al l' iguardo il vostro Cons iglio fu portato da 
"arie insuperal)ill considcl'azjonL Di fronte al­
L'incertezza della pronta riprcsa det movimcnt!' 
nlpinistico nell'iulmediato dopoguerra. il 1'(11-

(]imcl1to delle singole gestioni cra indubbiamen­
te' una gra"e incognita, ed i vari co:tduttori era­
no ,}ssolutamcnte restii ad assumere impegni in 
proposito. Il Consiglio, iJltenzionnto di non 
urtarsi da una parte con custodi c gestori giit 
~pcrimcntati, e di favorire dall'altra III com­
pleta ripresa dclln vita dei rurugi, ha dovuto, 
tiopo non poche insistenz,c, udattars·i in vin 
conciliat iva a qualche sacriricio. Va però ag­
!(iunto cIle, i11 genere, cOlltm il canone modesto 
si è ratto sorgere a carico d~1 Custode l'obbligo 
del concorso - anche in misura notcvole - allc 
gpese di riprigUno dci Rifugi dopo l'abban­
dono rovinoso del periodo bellico. A vostra 
tranquillHà però vogliamo pl'cannunciarvi chI' 
per la prossima gestione l'importo g lobale de­
gli affitti Rifugi sar;, sllpcriOl'e di circa <IunttJ'O 
volte a quello della scorso annata. 

La • Scuola estiva di se!» del Livrio ba dato 
un reddito netto di circa L. 66.000, non ostante 
l'afflusso ptuttosto limitato di allievi, evidente­
mente trattenuti in buonn parte C) dal costo relu­
tivamente alto del corso') dlllle difficoltà ancor 
gravi dei trasferimenti; contiamo tuttavia per 
Cluest'a,nno su un pro'Vento maggiore. 

Le quote sociali, tes\'> aumentate, porteranno 
pure un buon incremento al couto economico, 
anche se - pelo contro - è aumentata sensibil-
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mente la quota risen'a1a alla Sede Centrale e 
sono fortemente aUn;lentah~ le spcse generali d'e­
sercizio della Sezione. 

Abbiamo voluto pre8nDwlciure questi miglio­
ramenti nelle « entrate » per togliere quel sen­
so di allarme che potrebbe dare il rilievo del 
contributo eccezionale di lire 112,439,55 att:into 
alla gestione straordinaria, contributo cui si Il­
dovuto forzatamente ricorrere per lurrontare le 
spese inerenti all'apprestamento ed al funzio­
namento della Sedc Sezlonale, c soprattutto per 
provvedere allo svolgimento di un programma 
di ·ampio respiro, che dovrà poi dare - almen~ 

speriamo - i suoi rrutli neU 'anno corrente. 
Nel bilancio ordinario e nel conio spese e· 

rendite - pubblicati ed illustrati - non figurano 
i dati <iella gestione straordinaria, la quale è 
legata In prevalen7..!1 :d conto relativo alla costru­
zione del uuovo Rifugio elei Laghi Gemelli. lo 
tule gestione risultano ancora merci varie da 
esitare, nonchi! notevole 'Juantità di I11nterialì 
(sanitari, elettrici C vuri) già ncquistnt; e , da 
collocarsi nel RifU/rio a tempo opportuno; vi 
l'isullnno altresì cospicue elargizioni c - qual 
r(' iduo "t1iYo - una disponibilità di fondi per 
notevolv cirra. Va però subito osservato che, 
dl,ta la mole e l'allo costo dcIle opere di fini­
turll e di allestimento anCora occolTenti, detti 
f'mdi son'o sicuramente illsurncicnti a coprire iI 
,:psto della spesa. 

Ragione (fUcsia l'cl' cui dobbiamo concluderp 

il nostro sommario l'apporto con una fervida 
(·sort:t.lÌone :1 tutti j ... Ilei pcr4,,'hc·· vogl inno COT!­

correre, sia direttamente che indireitamente, eon 
tutte le loro forze :11 cnrl1pinll)nh1 eli ryueshl 
grnndiosa opera, integrando col loro più v .. lidl> 
aiuto i lllPzzi sociali 01'111:11 insufficienti a lla no­
bile bisegna. 

I Revisori dei COliti. 

Consiglio generale del C. A. I. 

C,'ediamo o.pportuno portare a cono­
scenza dei soci, un riassunto degli argo­
menti principali trattati con larghezza di 
discussione e competenza durante le se­
dute del Consiglio G·enerale che ebbero 
luogo rispettivamente a Torino, Venezia, 
Firenze Lecco, Genova e Verona, dar 
marzo ~ dicembre 1946, nonchtè la dovi­
zia di deliberazioni prese, onde dare la 
sensazione della jmportaoza del nostro 
sodalizio, e dei cospicui interessi che in­
torno ad esso gravitano, 

/[ C,A.I, sotto l e.gWa t(fel Minisl'e-ro del­
{a Pubblica Istruzione, Questa fu una 
lrovata del passato regime. Il Consiglio. 



unanime per lo sganciamento, approvò 
solennemente che il C.A:.I. non può esser~ 
legato a chichessia. Cordiali rapporti COn 
tutti, nessun monopolio, ma indipenden­
za come sempre ebbe. 

Danni di guerra e contributi vari. Le 
numerose pratiche per indennizzo dei 
danni di guerra sono in attesa di soluzione, 
purtroppo con scarse peranze. 

II Ministero della Guerra ha però accor­
dato un contributo di L. 250.000 a datare 
dal '43. Sarà così un milione a disposizio­
ne per la manutenzione dei Rifuai. Lo 
stesso ~ill . della Guerra 'ha. approvato il 
finanziamento di 30 milioni per com­
pletare la costruzione dei Rifugi Gni­
fetti, Torino. GanelJa, Sella e S.ta Mar­
gherila al Ruitor. 

La Direzione Generale Tu.rismo, con­
l-oapevole del nO'litro arave problema ri­
guardantE' i rifugi danneggiati, ci ha aiu­
tati e promette di aiutarci. 

Sono state distribuite a numerose Se-
7ioni .contributi per L. 750 '000. 

Rifllgi - Anteguerra erano 380. La guer­
ra ne distrusse 66, ne danneggiò grave­
mente 52, lievemente 235. Attua hnent " 
risultano distrutti 5'1, molto danneggiati 
24, leggermente 125. Seno poi stati co­
slruiti 5 nuovi rH. bivacchi. 

I Rifugi vennero divisi in 4 categorie. 
(Richiesta la categoria « D II per il $­

,fro Ullrio). Libere le Sezioni di fissar 
le hariffe viveri e bevande. J soci del 
C.A.I. dovranno aodere lo sconto del 50o/r 
sul pernottamento, del 10°1r. sui viver i 
e esenzione dalle tasse di ingresso. Ven­
Ile affermata la necessità di sottoporre 
alla Commi sioGe Rifugi i progetti di co­
struzione e ricostruzione con piano fi­
nanziario relativo. Sono stati ottenuti 
sconti speciali per' le fcrniture di stovi­
glie, utensili da cucina da diverse indu­
strie. 

r cinque Rifugi nelle Alpi OecideJ?lali, 
pagati dalla Sede Centrale cOn fondi avu­
ti dal )1inistero della Guerra, vennero co­
sì assegnali: tre ad Alessandria e due a 
Cuneo. Da parte ua Alessandl'ia cede 

' un rifugio alla Sezione CGET. 

" 
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Una proposta dii alienare l'Albergo 
Savoia al Pord ci, di proprietà della Sede 
Centrale, pel' devolverne il ricavato pro 
Gtude dei Monti d'Italia è stata respinta. 

Pubblicazioni. Sono pronti i testi della 
c· Guida Monti d'Italia» r1gnardanl i Ile 
Prealpi L0I11bal-de, le Alpi Orobiche, Ber­
nina. Adamello-Presal1ella, Brenta e Car­
nia. Venne chiesta e approvata la prcce­
denza alle !:mide del Cervino, B!.an r o c 
Rosa 

E' stata decisa la sp.spensione del no­
tiziario ccAlpi» e abolito il contributo alI.:> 
« Scarpone li. Il 1I0liziario verrà insf>rito 
nella Rivi ~ ta, pel' ora bimestl'ale, ('on un 
contributo di 200.000 lire . Nel.1947 la 
Rivista sarà mensile. 

Si con ·tata IO' scal'~O nUnlp.TO eli abbo­
nati alla Rivista: 800 in tulto. 

Statllto Sociale. Il nuovo Statuto Sociale, 
studiato da apposita Commissione, venne 
approvato in prima lettura. La secOnda 
lettura seguirà a Torino nel marzo 1947. 

Commi,çsioni. Vennero formate le Com­
illis ioni eguenti: Pubblicazioni, Atlen­
damenti e acrampamenti, Scuoh di Alpi­
nismo, Rifugi, Guide dei )10n11 d'flali:.!, 
Centro Studi Alpini . 

E' stato predisposto un. piano per la co­
stituzione di commissioni a carattere 
scientifico : geografica, geologjca, botani­
ca. folcloristica, ecc, 

Ridu::ioni ferroviarie. Malc:rrado le insi­
senze, mùla è stato ottenuto. 

Propaganda: Venne riconosciuta l'utilità 
della cinematografia e fotografia alpina (> 

fu votato un contributo di L. 120.000 
]'er la 10re organizzazione. 

Venne deliberata la ripresa della propa­
ganda per la ricostnlzione di gruppi gio­
vanili (S.A.R.I.) Sint Alpes Robur Juve­
Ilum (l/elle scuole medie inferiori. 

Segreta'T'io del/a Sede Centrale. Fu as­
sunto il Ten Col. Boffa al posto del com­
pianto Ferrel'i, caduto in montagna. 

Alto .4.dige. Venne deciso di avviarcap­
procci col Sudtiroles Alpenverein col pro­
posito di pe .... suadere quel sodalizio a in­
corporarsi nel C.A.I. 

Assicurazione responsabili/il civile. Ap-



provata e lodata questa iniziativa riguar­
dante i trasporti de,i gitanti effettuati con 
aut'Ocarri non autorizzati, 

Epwrazione soci ilIlldoolderabil( E' de­
mandata aI giudizio d<ei Consigli Seziona­
li sia l'epurazione cibJe l'eventuale riam­
missione di epurati dal C.A.t.. 

A,utolU)mia Sezio-ni. Sancita l'autonomia 
delle Sezioni in materia d~ costruzio.ne o 
vendita di rifugi. Le proposte dei Consi­
gli Sezionali dovranno però essere ratifi­
('.ate dalle assemblee s~zionaJi. 

11 Consiglio si è pronunziato contro la 
·costituzione di due o più sezioni nello 
stesso centro o nelle immediate vicinanze • 
Si è pure pronunziato favorevole al man­
tenimento delle quattro sezioni bis esi­
stenti: la UGET di Torino. la: SEM di Mi­
lano, la 30 Ottobre di Trieste e la ULE dij 
Genova.. 

Situazione finanzi(JJI'ia, quo-f'a social~ 
movimento soci. 11 bilancio provvisorio 
1946 presenta un avanzo -dii /350.000 lire. 
Le Sezioni sono in debito versO' la 
Sede Centrale di un milione. (BeirgaImJ. è 
in pareggio). 

Le spese di esercizio 1946 assommane 
ad oltre 6 milioni. Un bilancio preventivo 
(informatore) 1947 prospetta il pareggio 
con sei milioni e mezzo di movimento. 

Attesa la situazione monetaria è ap­
lJrovato un'ulteriore aumento della quota 
nella mi~ura di L. 20 per soei~. Cosi alla 
Sede Centrale andtanno versate L. 70 per 
ogni ·sociO' ordinario, e L. 50 per ogni so­
cio aggregato. 

AUa fine di novembre 1946 i soci erano 
90.000 suddivisi in 207 Sezioni e 245 Sot­
tosezioni. 

Orob~co 

IL NOSTRO "GRUPPO MONTANISTICO,~ 

Ad :opera di alcuni appassionati di problemi montani e specialmente del nostro 
SugUanl, è sorto In seno alla nostra Sezione un "Gruppo fMontanlstlco" cui hanno a­
derito numerosi studiosi sia bergamaschi sia di provincie vicfniori ed anche svizzeri 
residenti In Bergamo. Suoi scopi sono: migliorare e sviluppare le risorse forestali, pa-
1!colfve, industriali e turistiche dei nostri monti. Gli auguriamo luna feconda attività. 
Intanto preghiamo tutti coloro che si Interessano di deftf problemi di voler dare la 
propria adesione morale al Gruppo e di partecipare atta sua attività. 

".lUi. ! • È' annunciata per la fine estate 1947 l'uscita della 

lI~ida j)ua~ 1Jalted-ine -&~ e 13e1t94"madde (fUVde 8a~) " 
nella collezione .. Guida dei Monti d' Italia.. C. A. 1. - T. C. 1. - Tenetevi 
informati presso la nostra Sede delle modalità di acquisto. 

• La nostra 13i..fJu>J.eca ~ie attende il vostro 
contributo. Regalatele libri. opuscoli. riviste. carte. ecc. anche non alpi­
nistici; servono sempre per scambi colle altre biblioteche. 
S i a t e s o II e c i t i nel restituire le pubblicazioni avute in prestito. 

Termine massimo: un mese . 
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~TTIVITÀ DELLE 

Diamo qui di seguito succintamente la 
cronaca dell'attività delIe nostre Sottose­
zio'Oi durante il 1946 dimostrando cosi 
con quanta fede esse ahbiano lavorato per 
il nostro Sodalizio. 

Clusone - Abbiamo tentato di farla ri­
vivere, preoccupandoci per la nomina di 
un Reggente, ecc. Praticamente però essa 
non ha funzionato, ed ~ suoi ex soci sOno 
iscritti alla nostra Sezione. 

Valgandino - E' stata fondata il 15 lugEo· 
1946, e ne turOn eletti: Reggente: Ba­
roncelli Vittorio; Vice Reggente: Bom­
bardieri Angelo; Segretario: Rudelli Goi- . 
~no; (Ca$iere: Buzzetti Rag. Renato,; 
Consiglieri: Bombardieri Giuseppe, Ast{)­
Ti FrancQ, Campana Benito, Chiaramon·· 
ti Paolo. 

Alla fine del 1946 essa contava: t1 socio 
Titalizio; 32 ordinari; 8 junior; 9 aggre­
gat~. 

Ha già al suo attivo una notevole at­
tività sociale. consistente in proiezioni 
cinematografi~h'e, gite individuali e c01-
letti ve, ecc. 

Fra le gite segnaleremo: 
Luglio: Arera, Grigna Meridionale. 
Agosto: Rif. Brunone. Redorta, Scais, 

Cap. Marinelli Pizzo Sella, Punta 
Marinelli , Cima Caspoggio, Vene­
roccolo, Presolana. 

Settembre: Rif Curò, Recastello. Gleno, 
Gruppo di Brenta, RH. Coca, Coca. 

Ottobre: Corno Stella. 

Albino - TI 13 ottobre f.u inaugurata la 
nuova Sottosezione di Albino contante 
più di 50 sO'ci. A Reggente è stato eletto 

SOTTOSEZIONI 

il Sig. Marino Colombi. a Vice Reggente 
il Si!9. Nane Pezzotta.. 

Già però dlal gennaio il gruppo di no­
stri soci di Albino aveVa svolto attLvità 
varia. 

Citeremo, tra le gite effettuate, le se-
guenti: · ,/ 
Gennaio - marzo: attività sciistica varia 

al Formico, Foppolo e Calvi. 
Aprile: RH. F.lli Calvi e monti intorno 

ad esso, Gleno. 
Maggio - giugno: oGJeno e inizio degli al­

lenamenti su roccia in Cornagera. 
Luglio: Presolana. 
Agosto: Recastello, Scais, Porola. Redor­

ta. 
Settembre: Dente di Coca, Recastello 

(prima salita parete N.). 
Ottobre: Rif. Curò. 
Novembre: Gleno. 

Poriie S. Pz'e/ro - E' continuata inten­
sa l'azione svolta da questa nostra Sotto­
sezione, che è stata an~oTa retta dai 
soci citati nell'Annuario dello scorso an­
no, e che. conta ormai più di 70 soci. 

Sono state fatte gite nell'ambito drelle 
nostre Prealpi, cercando di variarIe in 
modo db~ tutti potesserO' parteciparvi. 
Furono cosÌ organizzate gite lunghe · e 
corte. es~ive ed invernali, dalla Roncola 
alla Presolana da Foppolo al Curò ed al 
Coca, dalla Grigna al Pizzo drl Diavolo, 
in vetta al quale, il 15 settembre, il Rev. 
Don Giacomo Drago celebrò la Messa, 
in {)ccasione della posa di una lapide 
commemorativa a ricordo di Locatelli 
Giuseppe, morto nel 1943. 

Mensile. ricca di articoli interessanti e di illustrazioni. oltre 700 pago 
di testo. - Abbonamento Annuo pel 1947 L. 600. -
Inviate le vostre adesioni alI'Amministrazione presso: 
MONTES . Torino . Via Cibrario, 30 bis - C/C. Postale N. 2·1274.7 

Atq,uÙJ.tate ie 13o.Uettino. dee e . .A. J. n. 78 - 1946. 
Grosso volume illustrato. costa L. 320. - Per l' acquisto rivolgersi alla 
Sede centrale del C. A. I., Via Silvio Pelli co, n. 6 - Milano 
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IL NUOVO RIFUGIO DEI LAGHI GEMELLI 

Il giorno 11 ottobre 1944. durante un'azione di lotta partigiana, il nostro Rifugio dll Laghi Ge­
m'lIti veniva incendiato c completamente distrutto. 

Il nostro Consiglio Direttivo, a quell'epoco in carica, considerando la notc,'olc importunza turi­
stica della zono, deeideva la costruzione di un moderno Rifugio-ulbergo, attrezzato anchc pcr la sta­
gione invernale. 

Ai primi di giugno del 1946 venivano iniziali i lavori, seguendo il proge!to elaboratc' dall'Arch. 
1:>ott. Carlo Alberto Veneziani. con la colIaborazione del nostro socio Geom. Emilio Corti. La societ.\ 
Vizzola, con gesto munifico. si offri,·u di ricostruhci gratuitamente la parte rustico del Rifugio. 
nesiderlamo qui ringraziarlu, particolarmente nelle persone del suo Consigliere Delegato Ing. Alberli 
C del Direttore ImpiantJ Alto Brembo Ing. Audoli. L'assistente Sig. Osellame l)reSe con perizia e pas­
sione 111 direzione del lavoro. 

La località di ricostruzione. prossima a qucllll del Rlfugio distrutlo, fu scella teneudo presenti i 
suggerimenli sulla localizzazione di un moderno Hifugio-albergo (specie in rapporto col rifornimento 
idrico e con lo spazio circostante), e permette dalla faccinta principale la ,' ista sui Laghi Gemelli e 
del PASSO omon~. 

Ai primi dell'ottobre 1946 le opere fuurarie c>rnno ullimate, ed il tetto copetto. Nella prim8ver!l 
prossima i lavol'1 saranno ripresi; per tale epocn sorgerà Jlure nelle vicinanze del Rifugio lIna gra­
ziosa Cappelletta su disegno dell·Ing. Ulisse Marchiò. 

L'interno del Rifugio è cosi ripartito: 
a) Solterrl1lleo. In esso trovano posto: la legnnia e due ampie cantine; vi si accede. S'ia dall'in­

Inlerno che dall'esterno. 
b) Pian terreno. Oall"ab'io d'ingresso si può Ilccedcre direttamente al vestibolo, oppure indiret­

tamente passando pcl deposito sci e pei servizi igicnlci. Dal vestibolo un ampio corridoio conduce alla 
sala> e Sllletta (capacità complessiva 65 posti) ed lilla cucina (mq. 22). In fondo al veslibolo vi è una 
scala In legno che conduce ai piani superiori, me.tre lIn sistema di porte Ia comunicare i I vcslibolo 
con III cucina e questa con il retro fabbricato e, 1\ JnC7.Z0 di una scala in cemenlo, con la cantina; 
si rendono così indipendenti i movimenti del perscuale di servizio da quelli degli ospiti. Le sale 
lIvranno il pavimento a \i stoni di larice e le pareti una zoccolatura di legno. ii rimnnente dellc> pareti 
ed i soffitti saranno ihtonacati; la sala e la salelta avranno ciascuna un caminetto. Un pnss!I ,' ivandc 
permetterà di servire direttamente la sala, menb'C la sa letta sarà servita attraverso il corridoio; in­
fine un piccolo corridoio collega la cucina con l'a I. parlamento del custode. I pavimenti della cucina e 
suoi serV1zl, (fUelli del deposito sci e dei servizi igienici saranno in piastrelle grcificale; le pal'eti 
ed i soffitti intonacati. Anche i servizi igienici relntivi 31 primo e al secondo piano SIIl'an1l0 pavi­
mentati con piastrelle grei rtc~te. 

c) Primo piano. Le camerette in numero di 1I0ve con un totale di 3G letll, sono completamente 
disimpegnate da un corridoio centrale; esse sonI) "isposte in modo di utilizzare al massimo lo spazi!) 
e la luce e SUL'!lnno allestite con 2 letti a castello biposti ed un armadio a muro a quattro posti; i 
pavimenti saranno in listoni di larice, le pareti cd l soffitti intonacali. Al termine del corridoio \'i i< 
una porta clle mette sul b<lleone posto sul fianco o sera. I servizi igienici ppr questo pinno '·om[>,.en­
dono anche un va n!) per la .1occia. 

d) Secondo piallO. In questo piano, sfruH.1l1do l!l diversa lunghezz~ deIlc due falde del telto, 
si è potuto ricavare sul Ialo .. mezzogio,'no altre c'nquc camerette identiche a queIle del piano inferiore, 
mentr~ nel lato a Nord un ampio sottoletto porrà servire, in caso di necessità, come dormitorio co­
mune (44 posti). Nel corpo> dei servizi sono stati ricavati, ollre i ser'vizi igienici slrett'unente neces­
sari per queslo piano, anche UJla cameretta per il personale di servizio ed un locale j(uurdaroba per 
deposital"\ri la biancheria, le coperte, oec. 

e) Impianti. D'impianto igienico sarà composto di vnsi n p"~Ì1nenlo in r;hisn porcelhmula, lava­
bi, orinato! e lava piedi in porcelLana. La riunione di tutti i servizi igienici in un unico co rpo del 
fabbricato offre ovviamente dei vantaggi, non ult·mo quello di avere il più breve e più stretto per·· 
corso delle varie tubazioni; quelle in gl'es per le acque nere saranno postc libere in apposite nicchie 
ricavate Delle muralure e' quindi saranno facilmente accessibili in caso di riparazioni, inoltre le loro 
eventuali perdite non potranno macchiare le pareti. 

L'acqua necessaria per un così notevole complfsso di servizi igienici sarà fornila da un acque­
dollo (1250 In. circall; essa verrà atlinta da un'abbondante sorgente esistenle nelle vicinanze della 
<:liga del Lago Colombo. TtlIe notevole opera è stata resa possibile dagli aiuti ricevuti dalla nostra Sede 
Centrale. tramite il fattivI' ~nteressamento del nosiro Socio Sig. Luigi Gazzaniga, e delle facilitazioni 
praticateci, nell'aecp.Jisto dei tubi, dalla Ualmine S.A. 

L'impianto d'illuminazione el"tlrico sarà del tipo incassato in tubi BergmaJln. L 'impianto di ri­
scaldamento è previstI) a stufe elettriche e sarà limitato ' in UTI primo tempo, a\ piano terreno e al 
primo piano. E1' stata pnre prevista la possibilità di in5tallare in luturo un Impianto di riscaldamento 
cenh'ale a tel:mo-sifonc con caldaia alimentato indifferentemente a carbone o a energia elettrica. A 
tal fine nelle pareti clelia costruzione sono state lasciate le scanalatura per le luba7.ioni e la canna pel 
camino. 

Non possiamo terminare questa breve descr'zione senza ringraziare lutti quelli che ci hanno 
faVOrito nella nostra fatica ussicurandoli che il nostro Sodalizio li ricorderà singolarmente con gra-
1i1udine a ricos:ruzionc ultimata. E. B. 
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SCI AGONISTICO 
Diamo qui di seguito e succintamente la cro­

Daca ed i risultati delle competizioui sciistiche 
da noi indette. Ci spia ce, per mancanza di 
spazio, di non poter riportare anche tutte le 
altre gare svoltesi in provincia a cura di altri 
Enti, che potrchbero offrire un quadro della 
notevolissima attività scUstica dei nostri atleti 
dello sport bianco. 

Gara di (lisee_ pet: Stndent.i Medi. 

(FoppOlo, 17 Fchbraio 1946) 
Accogliendo il desiderio di un gruppo di stu­

denti del R. Istituto Tecnico Industriale, il C.A.I. 
ha orgauizzato sui campi di Foppolo il 17 Feb­
braio 1946 una Gara di Discesa Obbligata-Gigante 
riserbata agli studenti degli Istituti cittadini per 
la disputa di lIna coppa offerta dal R.I. T.I. e che 
gli studenti vollero con delicato pensiero fosse 
dedicata alla memoria del Prof. Giovanni Zcla­
sco, martire della libertà. 

Eccone la classifica: 
l° Monti (Esperia\ in 2' 45" - 2° Vecchio (Mascheronil 
In 3' 25" - 3° Felesina (Esperia' in 3' 28" - 4° Macconi 
(Liceo Scicnt.) - 5. Scandclla (Mascheroui) - 6. 
Tamburini (Mascheroni) - 7. :r.raurlzio (Espe­
ria) - 8. Bormetti (Liceo Scient.) - 9. Bertacchi 
(Liceo Scient.). Seguono altri 16 concorrenti, La 
coppa Pro! .• G. Zelasco è stata assegnata al 
R.I.T.I. p"r merito di Monti, Felesina. Maurizio, 
Berem, Carrara. 

.. Troreo P';rr"y''''' n I. 

(Rif. F .lli Calvi, 7 Aprile 1946) 
Molti consensi e grande plauso ha riscosso 

J,'ottava edizione del Trofeo Parravicini, dovuto 
alla passione di .barba » Gazzaniga e dei suoi 
'Y.alentl collaboratori; si poterono superare le 
"arie difficoltà, special.mente gravi dati I mo­
ml1nti difficili, solo mediante l ' opera entusiastica 
degli organizzatori. La complessita della gara, 
cbe richiede una preparazione speciale, ha ri­
dotto la partecipazione delle squadre. Ma se an­
che sono mancati i grandi nomi di fuori, i ." n<r 
strani» non sono stati Inferiori alle tradizioni 
della gara. anzi i vincitori hanno battuto ii pri­
mato della competizione. Superiore ad ogni aspet­
lativa fu la partecipazione degli spettatori, af­
fluiti dalla provincia e da fuori -I Diamo qui 
&otto la classifica: 
1·. La Casa Antouio - ' Clementi Battista. Sci 
Yalgandino, tempo 1.53,' 16" - Corti Gaetano -
Bonazzi Giuseppe, Sci Club Leffe 2. 02' 20" -
3. PoI etti Renzo - Scandella Renzo. Regg. Speciale <Le­
gnano. la squadra, 7.04'20" - 4. Bonetti Gaetano -
Mismetti Battista, 2° Dio l" squadra,t 2.09'07" - 5. Longo 
Renzo - Bormetti Bortolo, Regg. :.peciale • Legnano. 
2" ~quad~a, 2.15'23" - 6. Blumer Giovanni, Blumer Carlo, 
SCI 2· DIO 2" squadra, 2.19'06" - 7. Capuani Salvatore -
Gotti Silvio U.O E.I., 2.24'16" - 8. Fiorelli Stanislao -
Prancesehi Giuseppe, Regg. Speciale 'Legnano' 3' squa­
dra, 2.36'26" - 9. Caraeeini Carlo · Regondi Nino. Pior 
di Roccia (Milano ', 2.52'30" - Una squadra ritirata. 

La ,;era dello -stesso giorno in città ebbe luogo 
la distribuzione dei numerosi e ricchi premi, 
raccolti mercè la munificenza di soci, enti e dit­
te locali; il rinnovato trofeo, opera artistica del­
lo scultore Remuzzi, fu assegnato allo Sci Val­
,andino .. 

La XV" edldone delll, GAra .aE. del gleno. 
(Rifugio Curò, 5 Maggio 1946) 

Allestita in tempo relativamente breve e nelle 
strette delle attuali difficoltà la XV edizione 
della Gara Nazional~ di Dlscèsa del GIeno ha 
sortito un esito superiore alle previsioni. 

Alla gara hanno preso parte quattro «azzurri, 
dello sci: Serlorelli Stefano, LacedelIi Roberto, 
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Confortola Giuseppe e Ramella Delmo oltre aUa 
nota campionessa Gabriella Ansbacher. Eran~ 
presenti tutti o quasi tutti I migliori discesisti 
bergamaschi, dal CarI etti Emilio all'Invernjzz;' 
al Dionigi Parina, alla coppia dei fratelli Blumer­
Di Lillo e via citando. 

La neve fu In buone condizioni per i due terzi 
del percorso; faticosissima nel tratto dal ' Ca­
naUno al traguardo d'arrivo. La gara fu presen­
ziata da S. Et il Prefetto Dott. Rodano. 

La classifica fu: 
1. SertorelJi Stefano Sci Madesimo - 3' 03" 3/,. 
2. Lacedelli Roberto Sci Madesimo - 3' 07" 1/:> 
2. Confortola Giuseppe Sci Astra Sondrio - 3' 
23" 4/5 - 41. Carlctti Emilio Sci il Dio - 3' 46 s. 
5. RamelIa Delfo PoIisportiva Biella in 3' 50" 
6. Farina Dionigi (I. ID cat.) Sci il Dio in 
4' 57" 1/5 - 7 Ansbachcr Gabriella Sci Val­
gardr.na - 5' 14f' - 8. Di Lillo Mario Sci II Dio 
5' 20', 2/5 --< 9. Blumer Giovanni Sci il Dio 
&' 29" - 10. Rossi Mario S.A.I. Milano in 
5, 31" 3/5 - Invernizzi Giorgio Sci li Dio in 
5' 42/" 2/5 - 12. Zamboni Egidio Sci II Dio in 
5' 43(', ;1/5 - 13 Blumer Carlo Sci II Dio in 
6- 1"", 1/5 - 14. Pergami Franco Sci II Dio in 
6> 18" 2/;5 - 15. Gandolfi Vino A.8.A.V. 
in 6' 3.', 2/5 - 16. Ghilardi Mario G. A. Nem­
bro 7' 5,." 2/5 - 17. Martinelli TulUo Sci Gaz­
lIIIniga in 10' 07.';' - 18 Motta Giuseppe Sci Leffe 
in 12> 28". 

La Coppa Ente del Turismo fu conquistata 
dallo Sci Madesimo per merito del vincitore. 
La medaglia d'oro offerta dalla famiglia Albini 
fu ass~gnata a Carlettl, quale primo dei berga­
maschi; la coppa «argento per il più giovane 
classificato a GUardi Mario del Gruppo Alpinisti 
Nembresi. 

1.'8 «:oppa Claodlo 8egbl_ 

(Rif. Livrio, 25 Agosto 1946> 

Colò Zeno, atleta dell'Abetone, ha vinto con lo< 
stile e la sicurezza del campione la coppa Clau­
dio Seghi. tanto ardentemente desiderata· da 
Gino Seghi,maestro della Scuola Estiva del Li~ 
Trio, per onorare sportivamente la memorin 
del fratetIlo lperito sotto un bombarc4tme)jlo 
aereo. 

Dopo Colò Zeno, si è classificato Gino Seght 
e quindi Stefano Sertorelli. Quarto Confortola 
Giuseppe. Come a dire un'altro dell' Abetone. 
fra i più bravi, che difendeva domenica i colori 
dello Sci MontebeIlo di Bergamo. e due valtelIi­
nesi di tempra acclalosa. 

Al quinto posto, con luna classifica onorevo­
llsslma nel gruppo dei maestri e degli azzurri> 
dello sci (dit1cÌ partiti su undici iscritti), trovia­
mo Narcisi Piero, direttore deIla Scuola Estiva .. 
organizzatore e concorrente di pari valore. 

Cinque ragazze fra le quali la bergamasca Ru­
~conl, tutte allieve della Scuola del Llvrio, si 
sono allineate al • via. nella categoria ad ess~ 
rise~ata. Ha prevalso la De-Renzis Franca . di 
Milano sulla sorella Carla e suIla genovese Canale. 

Ecco la classifica: 
1. Colò Zeno, S. C. Abetone, in l' 041' e 4/5-

2. Seghi Gino, S. C. Montebello Bergamo, in l' 
1~" e 1/5; 3. S"rtorelli Stefano. S. C. Madesimo, 
in 1> 13"; 4. Confortola Giuseppe. S. C. Bormio. 
in l' 23" e 2/5; 5. Narcisi Piero, S. C. Monte­
bello Bergamo, in l' 24" e 1/5; 6. Anzi Giuseppe, 
S. C. Bormio, In l' 28" e 1/5; 7; Thoeni Giorgio, 
S. C.Trafol, in l' 35"; 8. Saligari Franco, S. C. 
Astra Sondrio a pari tempo, 1 della il categoria; 
9. Thoenl Federico, S. C. Tratol, in l' 35" e 4/.5; 
10 Confortola Oliviero, S. C. Bormio, in l' 36" 
e 3/5; seguono altrI. 

Iseriiti 37; partiti 35. 
La Coppa Claudio Seghi è stata assegnata allo 

Sci Abetone. La Coppa Ente Turismo di Ber­
gamo allo Sci Astra Il Sondrio. 



PARETE NORD DEL RECASTELLO' 

11 giorno 29 Settembre 1946 una cor­
data composta d'Annibale Pezzati a e 
Giuseppe D(lll'Oro del C.A L di Bergamo 
ha salito la parete Nord del Recastello 
(Alpi Orobiche) m. 288;1. 

Quantunque dallo spoglio della raccol­
ta Riviste C.A.I. dal 1908-1945 non vep­
ga citato, sembra che tale itinerario sia 
stato seguito una volta da altra cord,lla 
cbe nOn ne ha steso la relazione. 

RELAZIONE TECNICA 
Dal Rifugio Curò, attraversato il tor­

rente della Val Cerviera, si segue, a ri­
troso, il percorso della Gara del Gleno, 
fino al tratto pianeggiante sotto l'ampio 
canalone :'\0. 

Si sale per detto canalone. p osto rl'a lo 
spigolo O c la cresta O (via Combi­
PirovanoO, fino a raggiungere in alto sot­
to la parete, un lenzuolo di neve molto 
dura, che si percorre in ripida salita per 
circa 250 m. (sono necessari i ramponi}. 

L'attacco si trova leggermente a si­
llh,tra della verticale abbassala rlaHa vet­
ta, sullo sperone che divide il Jcm:1LOlo 
stesso in due lingue di neve: quellfl di 
sinistra che s'incunea nel can:llino che 
scende dalla selleUa posta tra l'ultim<l 
torre della via Combi P irovauo e la vetla 
principale; quella di dc tra che si dirige 
ver o il centro de1la parete. 

Si inizia per dei lastl'oni (;..)n scarsi 
appigli e d'opo circa 40 111. si perviene 
ad un callalino che si aIe per altri ilO 111 . 

fino a che si allarga formando un ampio 
diedro bagnato. 

Una fessura . sul fondo di questo, per­
mette di salire acrev Jmente fin solto un 
tetto nero gocciolante (40m.J; si l'scn a 
sinistra, in alto, con bella arrampicata di 
5 () 6 m., su placche piuttosto' lisce e 
strapiombanti, per poi proseguire ancora 
diritto fino ad una nicchia dove, un mas­
so incastrato nella stessa permette una 
buona sicurezza. (5 m..). 

TI tratto che segue è senza dubbio il più 
interessante: una pare1ina di circa 3 m , 
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completamente C' posta, preclude l'acces­
so ad una camino-diedro che si riesce a 
guadagnare issandosi con l'ainto di due 
chiodi. 

Veloce arrampicata di circa .30 m. su 
per il camino, agevolata dalla consisten­
za de)]a r c,ccia e dai buoni appigli; un'al­
Ira lunghezza di corda con una deviazio­
ne verso sinistra comportante qualche 
difficoltà e pol, piegando leggermente li 

destra, in diagonale, si raggil.1ne la veth 
su rocce facili e meno inclinate, dopo 
circ:.! 150 m. 

Ore impiC'crate dall'attaoco: .2,20. 
Ch iodi mati: 10, tuLti ricuperati. 
Altezza della parete: circa 350 m. 
Un ]ecrgero trato di vetrato Sll quasi 

lutto il percorso giustifica l'eccessivo im· 
piego di chiodi. 

A . Pez::olta 
G. Dall'Oro 



L uV· T Il a la rieste" su a Parete N ord del Cristallo 

RIFUGIO UVRIO, 20 luglio 194U 

Alle ore 5 del sabalo lasciamo il 
Rifugio e ci incamminiamo verso, l'ago­
gnala meta. Durante la notte il freddo non 
è stato intenso. La neve scricchiola e ce­
de sotto i nostri passi. O trepassiamo i 
grandi avvallamenti che segnano i cre­
pacci e dopo circa un'ora di faticoso 
cammino, aniviamo ai piedi elella gran­
ele par·ete. Siamo molto in basso; circa a 
qUOI~ 2900. Attraversiamo ancora un p o­
co pregando verso Ovesl sotto la paret I' 
stes~a per ))repararci all'attacco elel gran­
de scivolo di ghiaccio che s('f'nde fra i 
seracchi nel ~' olloslante ghiacciaio. 

Messi i ramponi. u]le G.15 iniziamo 
l'attacco. Piro è in testa. Si deve gradina­
re continuamenle perchè la J1!'ye eh" ri­
copre questo primo tratte è già fradicia. 
Non ci si PL1Ò quindi fidare: 'ii deve pu­
lire ed incidere il ghiaccio vivo. 201) 
melri inc('nlriamo ]e prime rOcce rico· 
pt>rle di uno strato di « verglas J). T chio­
di da roccia non entrano. Senio al dis()­
pra della mia testa Piro che batte col 
martello. E' Ull lavoro faticoso, lento. 
snt>rvante che fa·cciamo appoggiandoci 
ane sole due pUllte anteriori dt>Ì ramponi. 
Tutto è malsicuro per il velo di ~hiaccil) 
sul quale appo!!O"iallo i nosll'i picdi) proll­
to a frantull1a"si S{)tto il minimo sforzo. 
)fa alla fine anche le rocce "engono su­
perate, strisciandovi sopra con grand(' 
lentezza e cautela. Ci spostiamo COn un:! 
piccola diagonale verso sinistra. Il sol e 
incomincia a battere in pJeno sul ghtiac­
cio che si trova a pochi centimetri dalle 
nostre facce che ardono per il riverbero. 
La maestositù di tanto silenzio è inter­
rotta soltanto dalla diaboLica orchestra 
dei chiodi Roseg ch'e, senza trel!Ua, conti­
ll~ia~o a fLsare nel gbliaccio per poi to­
glIerli e I ipuUrli. La pendenza aUl11ent'l 
sempre phì ed jl primo ghiaccio verdo­
gllOlo scuro ci indica che abbiamo ra~­

giunto il punto chiave della salita. èi 
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Fot. Livrio 

troviamo al di alto della grande calotta 
otto tanle la cima. Il ghiaccio è vivO, 

durissimo. Dalfl la vert;calità della pa­
rete, il lavoro pel' a\'ammre eli circa 50 
metri, viene fatto centimetro per centi­
metro. Si obliqua un poco a destra. Al 
disopra delle nostre teste non ved iamo 
che l'enorme calotta. qllasi soffocante, 
mentre solto, molto pi'll in basso, piccole 
striature oscure segnano .i. ser~lcchi del 
Ghiacciaio dei Vitelli. Sono le ore 11. 
Stiamo compiend{)o gli ultimi sforzi per 
superare questo tratto di strapiombo. Do­
po Ull quarto d'ora e dopo cinque ore di 
continua fatico,sissima :sa1il'a, :possiamo 
infine appoggiare i piedi su ampi gradini 
e permetterei il lusso di una si<1aretta 
Procediamo veloci su neve abb;stanz~ 
buona sino alla vetta. SOllO le 12,30. Pi­
ro è feÙce!. .. Finalmente ci guardiamo 
in vi o e ci stringiamo. cordialmente la 
mano. 

La « Via Trieste l) è così aperta anche 
nel Gruppo dell'Ort·les. Poco dopo scen­
diamo a' « valan!!a l) per la cresta, perchè 
anche i nostri stomaci reclamano per la 
loro fatica. 
Altezza parete: !Uì-. 580 
C4icdi usati: . 23 Roseg; N 4 da roccia 
Ore di sa~ita . effettiva: G. Pie l'O Narcisi 



I 

Attività alpinistica di 

alcuni nostri Soci nel 1946 

APRILE 

Breithorn: Corti E., Di Lille, Cornago, 
tefanoni. 
Grfgna (Torrioni M agnaghi'l: Berlel1dls 

::\/onli, Mandelli. 

MAGGIO 

Grigna (Sigaro): Prancli, Berlendis. 
Grigna (Torre, via Comici\: Pral1di, 

Colombo, Monti; Berlendis, l\Inl1delli. 
Gl'fgna (Fungo, spigolo Slld): Prnndi, 

Mand.elli, Berlendis. 
Gl'i,gna (Lancia): Colombo, ;\rIonti. 

GIUGNO 

Grigna (Nibbio, via Ca'Ssill): Prandi, 
Rossi, Berlendis. 

Grigna (Nibbio, nia normale): Prandi. 
Hossi. Corti, Fusetti, Ravasio. 

Dente di Coca: Sibclla, Zonca, Bel'­
lendis, Carminati, Mandelli. 

TOl'rione di Seais - Cresla Corli - Scais: 
Corti E., Valsecchi A. 

Cevedale: Berlendis, Colombo, Prandi, 
l\Iand1eIli, Monti, Traini, Mistrini, Giudici, 
Bertuzzi . Poloni, Agazzi, LoJa e A. Corti, 
Di Lillo. 

IGlmn. Zebl'LÌ: Prandi , Sl1gliani L., SlI­
gUani M. (anni 10), Bertuzzi, ìVliori Ada, 
Giudici A. 

LUGLIO 

Cresla Corti: Prandi, Pezzotta, Rossi, 
Traini, Colombo, Mandelli Mistrini, Spi­
ueIIi, Gamba A., Gamba L ., Carsini. Pre­
vitali. 

Presolana (spigolo Sud): Corti E, VaL-
~ecchi A. 

Recastelfo - Tre Confini - Gleno : Corti 
.A .,' Corti L., Mi ori, CaldèrolL 

'Co'Ca (canalone Nord): Pl'andi, Man­
deIli, Traini. 

Scai'S: Blumer G .. Miori Ada, Camplani 
VHtoria, Zanchi. 
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AGOSTO 

Traversata dal l'if. BruIl.-o'1le al rif. Cu­
rò per le creste del Redorta - Scais - Pa­
rola - Dente di Coca - Cime d'Arigna 
Coca: Prandi, Pezucchi. . 

Cervino (cresta itJ:cìianu e svizzera : 
Corti E Cornago. Stefanoni. 

Traversata Redorta - Seais: Rossi, Ra­
"asio. 

Scal~: ~r.ondi, Fumagplli, IRavasio; 
Rossi, Paganoni, Samotti; Gamba A. Fu­
magalli F .. Gamba 1\1.; :Moraschiini, Spe­
roni, Poma. 

Diavolo di Tenda (cana :one oriel/wle -
crestQl Nord): Gamba M, Ravasio, Sa­
motti, Gambirasio. 

Scais (cresia Corti): Samot!i, Rossi, 
Gambirasio. 

AiguiIle Noire de P elltél'ey (cresta 
Est): Pralldi, Gazzaniga.; Berlendis. Po­
Ioni, 1I1andelli; Su D'lia ni, Train i. 

Dente del Gigante (Monte flianc01): 
Prandi. 

Tour Ronde (M onte Bianco): Prandi, 
Gazzaniga. 

Monte &ianco (f.raversata dal rif. Tori­
no al l'il. Gone[la): Prandi, Gazzaniga, 
Traini; Berlendis, Poloni. 

Monte BiaJ1cf) (unlrif. 1'OI'ino): Suglin.­
ni L. 

SETTEMBRE 

Diauolo di T enda (cresia Ovest e Di,a­
volino): Gamba A, Soregaroli G. 

Dente di Coca - Cime d'Al'igna - Pizzo 
Coca: Gamba A., Mio;-i Ada, Gamba G.; 
ì\1istrini, Crj.ppa. 

Grigna (cresta Segantini): Rossi U., Be­
nagIio, Labaa M., Labaa T.; Cattaneo, 
Panseri. Sottocornola; Rota, Lcidi, Rossi 
A. 

Recastello (via Combi-Pirovfl.no): Ber­
lendis, Pezzuèchl, Mandelli; Sibella, Ghi­
salberti; Birondi, Gaul' i, Valsecchi; Pran­
di, Giovenzana, Pezzotta .. 

Grigna (Guglia Angelina, via Otlobre): 
Co~ombo, Prandi. 

Grigna (GugUa Angelina, via Poluara): 
Prandi, Gazzaniga. 

P resa1anrr (spigo lo Sud): Co:ombo, Mou­
U, Ta vecchi. 



BERGAMASCHI AL MON'I~E BIANCO 

Dopo molti preparativi e non p ochi sarri­
fici finanziari, dopo una lunga giornata 
J)iena di trambus.ti di cui è reo l'improv­
",isato mezzo di locomozione (un asmatico 
motocarro Benelii), possiamo raggiungere 
]a tanto agognai a Courmayeur appiedati. 
e per di più rinfrescati da una temI)Ora­
]esca doccia di mezzo agosto. 

Grazie al buon fiulo di « Barha » Gazza­
niga, troviamo subito una camera in affil­
to, che ci polrà servire a meraviglin del 
deposito per tutto il nostro 'armamentario 
.11 giorno tesso, con viveri per due giorni, 
ci incamminiamo verso il Rifugio della 
Noire, la cui salita si presenta gi à cOm e 
una mezza ascensionr. Il matlino dopo., di 
buonora partiamo all'attacco dera cresta 
Est dell'Aigui11e :\'oire de Peutérey, (m . 
3773). La salita, favorila da una giornata 
ecc zionalmente bella, si svol/je "c!>'0la"­

mente senza presentare, salvo ql1akhf' pa~-
saggio, particolari difficoltà. E' fi.l t i co~a 

a causa della ll1ngl1ezza, c in alC lIni [ra t -

fi è un po' monotona. Grandiosa la vision :~ 

che si ha sul sottoslanfe tormenta to ghiac­
ciaio dol1a Brellva. AlI'imbrunir'e siam ) 
di l'Homo all'ospitale rifugeHo dove, più 
tardi, dovremo sistemarci alla meno pe cr-

gio per far posto a due altd <llpinisti giun­
ti da Courmayeur. 

Il giorno seguente, 13 agos' o, consta­
tiamo che la ruota del tempo si è girata. 

La Noil'e è coperta da nuvolacce color 
pece, e qui da noi acqua in abbondanza, 
giunta a proposito per farci riposare un 
paio d'orette di piu. Alle '14 una schiarita 
ci permette di ddvallare in frella e furia e 
Iii raggiungere Courmayeur verso sera al · 
lietati da un be1lissimo so]e. 

Qui la comitiva si divide in due gruppi: 
Gazzaniga, Prandi, . yfandelli e Traini d '>­

cidono di raggiungere il Rif Torino ln 
sera stessa; io, Poloni e i due fratelli Su­
gliani preferiamo pernottare a Cour­
mayeur per raggiungere il rifugio il gior­
no seguente. 

La lunga e fatiCOsa salifa al rH. Torin:' è 
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per noi particolarmente pesante avendo la 
sfortuna di trovare la teleferiC<!. sulla qua­
le tanto contavamo per il trasporto dei 
nostri pesantissimi sacchi, non in eser­
cizio causa la rottura della fune Lraente. 
Dopo una breve sosta al rifugio (ove con­
segnàmo i documenti personali ai Cara­
bimeri per i l nOstI'o breve sconfinamcntl} 
in terra di Francia), ci rimettiamo in cam­
mino per li Rif. Aiguille d'll Midi. Quì, poi­
chè il rifugio è chiuso, troviamo la piìF 
larga e simpatica ospitalità nella capannn: 
della Società francese appaltatrice pel' la: 
costruzione della funivia Chamonix-CoJ 
du Midi, ove quattro operai italiani ili 
ValtournanclLe sono di turno ai lavori. 

Meglio di cosi non poteva andare I 
Non essendosi anco"a fatti vivi i nostri 

amici stabil iamo, per il giorno dopo, rli 
partire ugualmente per il Monte Bianco_ 

Il mattino seguente, alle quattro, sve­
glia. II vento che ci aveva tenuto compa­
gnia per tutta la notte, soffia più forte che­
mai. L'imponente Illuraglione cl i ~hiaccio 
drl versante narri ciel Mont Blanc dll Ta­
cuI lo superiamo ramponalldo prim~ Sl~ 

per una bella e e posta traversata, e p oi. 
più comodamente, salendo con ampi zig­
zag. 11 temp o frattanto si sta guastando, e­
certe nuvolacce che appaiono sopra il col­
le Maudit ci convincono, (prudenza lo esi­
ge) a far ritorno. 

Nel pomeriggio ~,r!'i"ano gli amici se­
parati si a Courmayeur. Passiamo la se­
rata magnificamente, mettendaci r eciprr.­
camente al corrente della nostl:a attiYit:l . 
Manc1elJi è l! rrabbiatirsimo per la miste­
riOsa sparizione al rU . . Torino dei suor 
ramponi; contrattempo che l'obbligherà 
a rinunciare alla salità del giol"l1o dC1pù. 
Quel mattacchioile di Prandi ha salito tn' ­
to solo iI Dente del Gigante, meraviglian­
do non p oco le co-date che incontrava: 
lungo la ·alita. La giornata vien l~ chiusa­
con una potente sfida a morra fra. Berga­
mo e Valfoul'nanche. 

Alle cinqu e ùel mattino del 16 agc.st<> 



un bisbiglio eli voci cQncitate (, i l'cola nel­
l'interno del rifugi,,; impoltroniti dal vi­
no della sera p,'ecedente, la sveglia è sta-
1a data un po' tardi. Il primo pensiero è 
-di guardare il tempo Una cOntinua corti­
na di nubi rossastre s'intaglia nell'azzurro 
-del cielo. 

Dopo aver bevuto qualche sorsata di 
buon latte, ed ayer messo un po' d'ordine 
nel rifugio, ci mettiamo i ramponi e par­
liamo suddivisi in due cordate. Sugliani 
decide partire solo. 

Ci dirigiamo vel'SO il font Blanc du Ta­
'Cul, preceduti da due cOl'da'te provenienti 
d::l1 Rif. Torino. Raggiunta la crepaccia 
terminale. dopo averla costeggiata per un 
buon tratto. la superiamo seguendo il pas­
saggio già ~radinato da i nostri predeces­
'Sod. Poco dOP I?, col .;ulito scambio di au­
guri, sorpassiamo le due cordate (sono to­
rinesiJ'. Appogcriando ~empl'C a sinislra, 
girando :11cune crepacce, c attraversando 
ripidi pt~ ndii cii gltiaccic,. per"eninm1 sul 
dosso Il c: vaso dcI Tacul. 

Come nei racconli fiabe chi, vediamo 
l'orÌt'n!e t i ngr"~i di linl(' (1(,r31r che Yeu­
"ono a dai'e i m' imi baci alle C'andidr nevi 
delle cime più all e : b montagna prende 
vita e colore. Dinnanzi a noi s'er~e ora 
l'imponente Mont :\-IaLldit, (m . 4 ·H~I!) c0n 
tutta la sua parete ghiacciata Yrrti~illosa 

~ sromiohmte . ancora tul'la ce1:l la ai ra::!gi 
solari. Attraycrsiamo il pian.wc del Col 
l\Iaudit. e aftacchirmo lo sciyolo. Tl ven­
lo che finora non s'è faHo sentire ccminci~ 
a soffiare con forza dal vicino colle. Con-
tinuiamo la sali'ta ohe dà a Prandi 11n in­
cessante lavoro di gradinatura, essendosi 
fattll l'inclinazione piuttosto forte. e la 
neve gelata. Sopra di noi è scomparso il 
bell'nzzurro; a pooo a poco, un velo lat­
tiginoso sempre più denso ~ta ricopren do 
il cielo . Raggiunto il Colle del M. 7IIaudit 
(m. -l360) siamo sferzati da un violentissi­
s~mo \'onto che ci rende penosa la traver­
sata al Colle de1la Bl'enva. OTmai preve­
diamo la tOrmenla. ma d'altra parte siamo 
troppo alti per pensare a una rapida ri­
tirata per sfuggirla. Proseguiamo. Nelle 
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vicinanze dei Rochers ROLlges Cm. 4506) 
facciamo una breve sosta per un rapido 
spuntino. Sugliani, di l' ltorno dalla vetta, 
ci raggiunge. Ci congratuliamo con lui 
per la sna solitaria salita, e lo avvertiamo 
che con ogni! probabilità dO'irrerno scen­
dere alla Vallot. Ripartiamo guadagnando 
faticosamente aNe7,Ea, poichè più ci al­
ziamo e più spesso dobbiamo fermarci a 
prender fiato. Comincia a nevicare, e la 
visibilità, già scarsa, peggiora ancor più. 
Le nltime centinaia eli metri che ci sepa­
rano dalla vetta. che intuiamo senza ve­
d,ere, ci paiono lunghi Clbilometri senza 
fine . Finalmente la no*a costanza è pre­
miata. Alle 14 esatte arriviamo sulla som­
mità del Monarca delle Alpi: (m. 4SiO). 

ella lietezza della conquista ci sh'ingiamo 
commossi la manO. Il premio che rice­
viamo per il nostro successo è la tormenta 
che si fa sentire con le sue vi cl ente raffi­
che. Iniziando subito la discel'a verso il 
Rifugio Vallot. unico Dunto di salvezza, 
mantenendoci a contatto il più possibile 
l'un l'allro. Gli elementi si -scatenano sem­
pre con maggior forza. sferzando'ci con 
gelide venfahe. indurendo i nostri vestiti 
fatti ormai di gelo . Siamo obbligati a to­
glierei gli occhiali rieoprrti di ghiaccio, 
e a camminare con una mano davanti agli 
Occhi per ripararci alla mecrlio dagli aghi 
ghiacciati turbinanti attùl'llo a noi. In al­
cuni pun l i p,'ocediamo quasi carponi per 
non correre il rischio di,essere gettati giù 
dalle violenti fa'ate . Dopo un'ora che cam­
miniamo in queste condizioni, raggiun· 
giamo la lanto sospirata Vallot. L'interno 
del rifugio è quanto mai poco attraente. 
E' inte"amente costruito in alluminio, 
compreso il pavimento, le panche e per­
fino le reti delle cuccette. L'impl'essione 
che se ne ha è quella dii un fl'eddo pola­
re. UnQ seatoHno da quattro oldi, ciLe 
qualcuno chiama s'lufa, non fa cbe affu­
micare l'ambiente Nel rifugio troviamo 
diversi alpinisti itali ani saliti al M. Bian­
co anche per vie accademiche. 

Ormai perdiamo ogni speranza per un 
miglioramento del tempo, e dobbiamo ras­
segnarci a passare una notte fredda erI 



in1erminabile, con una sola coperta a te­
sta, in un ambiente polare cOme quello, 
ad un'altitudine di 4400 m. circa. 

II mattino seguente' .il tempaccio, che 
per tutta la not!te ci tormentò facendo 
scricchiolare il rifugio come una scatola 
di latta, verso le nove pare rimettersi a l 
bello. Legatici alla meglio con le cO'I'de 
ancOra rigide, usciamo tuttti diciotto df­
sposti in sei cordate, e raggiungiamo di 
buon passo il Domc de Gouter e la cresta 
di Bionassay. Questa la troviamo in buone 
condizioni; solo verso ia fine è molto ae­
rea e col vento che soffia dobbiamo ba­
dare bene all'equilibrio, Volgiamo quindi 
a sinistra per un ripido scivolo di ghiac­
cio, wiazzato di roccetlte affioranti, che 
ci porta sul sotto stante ghiacciaio del Do­
me. 

Dopo una breve sosta al Rifugio Gonel­
]a (m. 3071) raggiungiamo, COn una mar­
cia lunga e monotona, slùl'interminabilc 
cordon~ morenico, il lago del Miage, e più' 
sotto la strada provinciale per Cour­
mayeur. Verso sera raggiungiamo il paese, 

Bèle monOagne d~ nosf'e valade, 

bèle montagne del m cmd, tOle stèsse; 

a mé mè pi'àss i q//éte oste strade, 

pracc, i geni,,za ni,[, i pi.odesse. 

Sai oste sime - che bèle scalacJe! 

mè s6 godi t i pio 1'llIre belèsse; 

i anime fl'oche i sè rinlforsade 

a chèla scola dè sane prodèsse, 

Bèl so là 'n sima a sentiiss despe-rliLr! 

L'anima e 'l corp i sè porga, i sè sgiira ... 

fino a tal punto de sènles mig;iur. 

Bèle montagne di méla splendur, 

iiltem confi tra 'l cèl e natura: 

chè sobet dopo gli'è 'l règn del Si·gniLl", 
Ambl"os.s 
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dove ci rifacciamo di tutte le nostre fati­
che cOn un'abbondante cena. 

I! ,giorno dopo, 18 agosto, lo sganghe­
ra'lo motocarro con a bordo i due Su­
gliani e Traini, (alla fine del loro periodo 
<U ferie) fa partenza per Bergamo. oi 
andiamo lo stesso giorno alla Palud a ri­
cevere Mandelli di ritOrno dalla Capanna 
Midi; arriva fradicio è malconcio con tut­
ta la mercanzia che lasciammo lassù. 

La nostra intenzione ora è di salire le 
Grandes Jorasses (m. 42061) che però sono 
ancOra celate da dense nebbie. L'attesa 
per un miglioramento del tempo rende 
sempre più deciso il proposito di tentare 
l'ascensio'ne, c cerchiarne di (ener duro 
col rimanere sul posto. Dicono: chi la du­
ra la vince. Noi tenemmo duro pCI' tre 
giorni, senonc:biè al leva l'si delle nebbie 
la monLagna ci appare candidamente in­
nevata sino a bassa quota. E alJora deci­
diamo per la rinunzia. )lercoledi, 21 ago­
s10, la ciamo Courmajeur imbronciati per 
la forzata rinunzia, m·a decisi a rifarci il 
pro~simo apnO. Bruno Berlend1.s 

Irto slll solco della Valtellill!Cl 

nell'alla maestà clle vien possente 

dal gran Disgra:zia e dal sommo Bernina 

~n pu!' troneggi, o Coca iridescente! 

E delle Orobie nostre qllal regina 

tn pUI' Nnnalzi SI.1 signorilmente 

nell'ampia cerchia de la te!'ra alpina 

al limitare della 01'obia gente. 

Quale d'aquila vçl SOlJranamente 

spazia lo sp'irto del nostro Pineto . 

nell'alpe a ribearsi eternamente. 

.. 

Salute, o graruM Coca! Il nostro ll"'et l> 

sguardq t'alziam d'amore, e tu, fid~nte 

su ci $olleva in mondo più completo! 
Giunio Piani 



Salendo il Mont Blanc du Tacul (m. 4249) 
In secondo, piallO : AiguiIle du PIan (m. 3673) 

Aiguille du Dr" (m. 3754) 
Aiguille Ve.te (m. 412') 

Fot. Tralll 



Fot. Spirzelli 

'I. 

Fot. Agaz, 

Piz=o Farno ~(m. 2506) 
(Laghi Gemelli) 

Sulle Orob~e 
con gli scj 

Il Pizzo A rera (rn. 2512) 
dal Passo M.rogella (m. , 873) 

Fot . Agatzi 
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IN MONTAGNA CON GLI SCI 

Si sa che lo sci, come sport, è nalo per la discesa; ed e la discesa che ci fa pro 
vare le velocifà inebrianM, ci dà le ,gare più spellacoZ,ari ed i più cerebrali nomi di 
campioni. 1 

Ma e bene ricordare come gli sc i siano nati, prima che come sporfl, come l/H!':­

zo necessario di lccomozione rapida in paesi d;ove la neve impedisce di poter cam­
minare, con la naturale spCJllitezza, per la mag,gior parte delFranno. Ed è a queS/il 
funzione che, in certo qlwl modo, vengOllO riportati darI! i amanti dello sci-alpinistico. 
E' proprio t.'cmdare in mon tagna con gli sci, qllano.lo nOn ci si può piil rutc/>wre u' 
piedi. . 

Cerlo che qualcuno quando vede partire noi turisti con enormi sacchi in spalla 
per delle interminabili firavC'rsate sciislicile, sorride un pò s.celtico e (ra sè mormora: 
CI QuelN. vanno pr fPrio a portare a spasso gli sci!». 

Si capisce, che non si potra andare SII qualsiasi montag1w, e per qualsiasi sf!rada, 
e che pal'efi dl roccia non si superar~o certo nemmeno r011 le pelli di {oca. Però, un 
profano resta sorpreso nel' sentir'e o meglio nel vedere, d'estaJe, dIove si possa passare 
con gli sci qllJl1Jndo dè la neve. 

Certo, c è la falioa di mez:::o; ma ciò che .'i ronquista a caro prez:::o, ha. più 
valore. Le prime passeggiate SOino un po' dure, specie se vi capita eli dover fal'e gite, 
che sono catalogale comllnemenf(' nell'ordine delle « pompate ». 

S'l [itamenle i ncofi/i della gita sciislic'Q, dopo una di lali p,rove abbandonano l idea e 
rino1'1lanD a'lo sri su pista, meno faticoso e, secondo loro, più divertente. Bisognel-eb be 
invece rhe le prime [[ife {ossero I/On mo'lfo faticose, si ,1rovasse neve bella e ci fosse IUla 

discesa cIle compensas!je dello sfor=o fallo in sali/a; cesi, onche chi per la prima volta 
si al'l'iscltù( verrebbe invogliato a l'iproz-are e {iI/DI'ebbe per oi'f.assiqnarcisi. [nuel'l', 
purtroppo, tutte quaste belle qzw[iM è bc-n difficile che possano 11'o1Jf1.l'si riunile in llna 
sola gita; erI' il povel'o f.apin'J cbe vi si cimenta per la ]Jl'irrw volla, fll'J'ivat f.t in ,ima 
(qnando ci CTT7'iua) con la linglla pe.n:::o[.')ni . si vede rlaVaIzli un.'l di~cesa piena di 1/11-

previsti, magari con neve a croste e lavornia dal lJento, da percorrere con gambe mal 
ferme. E non pal'liamo /Joi dell'ainlo m orar" che pOS,'ono (/lare {Ili amic i, che si fel'marm 
nei pZUlfi « sru-a:tegici» per {are delle grasse risa~e aJ.le caprtole fant'astiche ed immanca­
bili. La.scio alla zìnmagina:ione di ognI/no pensare qllale potrà essere lo sialo fisico e 
morale di quel povel'elfo a gita finita! 

Occon-e sopra[ui)l.o, pel' qnest/o genere di spoT'l, aver passione alla nwntagna e non 
solamente allo sci: bisogna mettersi bene in tesia, che non si va a .çciare s.o/amente, ma 
qualch<e volta si ua in montaqna con {IN sci. 

Ed è fanno bella la montagna C011 lo neve! Anco'r più bella e suggesNva del solitu, 
percilè è come trasfdrl1wla daUa neve. 

E' più suggestiva appunto, percllè più pura, non contaminata dagli nomini rhe, 
d'estate, salgono per lavoro o per piacere, non de/uJ'pala dalle indsioni e dai (lratri 
dei sentieri e delle strade. E' l'D s'olitlld'inf' e &J. pace più assolllta che non è rotta ' nem­
meno dal classbco cam;pano delle mandrie; è l'l'mmadOila~a bianchezza che solamen 
te i lIrstri picco"i sci incidono e segnano cli Illl segno di vii'a. 

Non avete mai provato a salire con gli sci pendii di neve inconlaminala? Non ave­
te mai provato il piacere profondo ed intimo di segnal'e voi, personaJmenle, Ta pista nuo­
va, anche se neSS/ll1O poi lo. d'oura seguire? Guardare e stll.cliQ1 e dal basso, dove sarti 
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meglio passare, sul fianco della montagna? Prestabilire mentalmentei:dg - zag 
nece$osarr, perche la salita, si'Q possibile e men o faNcosa? E poi via atl'attacco della cima! 
Dan'alto, la pilSt-o. di sa"ila, vi sembrei,ù un ricamo di m~letto bizzarro snlla neve e 
8entirete orgogliosi della vostra opera. compinfla con inte,ligenza ed avvednta fatica, 

Durante le gz'~e solitarie e sz1lenziose, lo scricchiolio della neve sottp gli sci e l'os­
serva,re 'come le Pllnle taglino o galleggino sLZlla neve, f qlUlsi IIna compagnia ed una 
distrazione a l'a fatica. 

QLZando la neve è fccrino1ia od a piccole scaglieil'e lncenti. si prova ZUI senso di ri­
legIvo a ,'ampere lo soffice eguaglianza e viene istinlivo di tenere gli sci zmiti e non fare 
dei segni sllperflni SLI tanto smagliante candooI'e, 

Come c'è l"ebbl'ez::,a della discesa, cosi c'è la poesia della gila con gli sci. Forse a­
vrà meno cnltori e rillscirà meno comprensibile ai piiz, ma appunflo per qnesto. ed an­
che penchè fa S/l,a conoscelUiG si acqllista a p'l'ezzo di sford, è più infima e pl'o~o-nda 
e nello stesso tempo gralldiosa. E' una poesia di gente che ama la solilna"ine, che ama 
la mon/lagoo nOfn a,"ferata e qudsi ollraggiata da fllrbe di{ì/l1·is ~i vocianti, che ama gelo­
samente la m Qllllaglll1 e la vuole tlltta e solo per sè. 

Forse que<.'.le mie par101e potranllO Sembl1C1Jre esagerate a molli, ma so che vi sonc 
persone che mi comprendono pienmnente; e qlleslb mi basta, E se qllei m olti, che ora 
nOln mi intendono, pl'overamw cfd" avvicinare fa. montagna ed amarla per sè s~essa ed a 
conquistarla per rJ.olerla ammÌl'crre e conoscere. allol a saranno a loro volta p.resi dalla 
nosi'ra sfessa passione e c(JJpiranllo ciò che el'a pllÒ loro sembrare solamente fanfasiosa 
mania. 

La. disCesa nevosa, per chi sà osservare . è lIna cli-ç'/tl'azione ed llnO svago [l eI' se stes­
sa; è cV'l11e ZlIl lib,ro aperto nel q/lale si possono leggere fafli di cronaCa minlltoa e, non 
di rado, anch,e piccole fragedz'e, 

E di ogni pista e di ogni segllo. il cacciatd,re sa,gace vi sa ricostruire [la .sfol'ia e vi 
potrebbe anclze indicaJ'e dove p'oter scoval'e la besDiola, 

Purnl'OPPO, ìO'rmai, da noi i grandi boschi in montagna sono lilla rarità., ma qualcuno 
lo si pnò ancora trovare, Pare di camminare a?fol'a in un m ondo irreale, dove gli abeti 
ed i mllghi incapPllcciati di neve sona i iJersonagrfÌ esotici e faniaslici rdelle più stranc 
favole, Ci si ,aspef{ìa di vedere sbllcare ad cgni nl,.O l1len fo, da sotto I1n tronco di abete, 
un n.c.meilo oeL lina falil/1,a; e non si resterebbe nemmeno meravigliati se il fatto acca­
desse davvero I 

Il camminare Sll qllesli sentieri di sogno nOli è fatica e si cOlltinuf!il'ebbe ad andare 
sempre avcUlf>i, come se in fondo si dovessc ~l'ovare po,i la Cd$etta di marzapmze. 

Ma sel'vono poi a qualche (\osa praticamente qneste lunghe passeggi'ate con gli sci? 
Senza donbbio; ed insegnano llna cosa capitqHssima e fO'ndamentale per andare in mon­
tag'na e che serve poi anche nella vi1a dr tutti i giorlli. Insegnano ad arl'an.qiarsi, a 
h'aI'si d'impaccio da soli, a risolver-e in qllaloche modo le sitlU1.Zzbni più impensate . 

Certo non st impara a sciru'e con stile, ma si impara a scendere e passare da ogni 
posto senza cadere e senza lasciarsi impressionare dalle difficoltà. 

Qnan/h g~nte ho visto che, mI campo di sci, slllla pisth pel1cOrl'sa cento L~olle, da­
va esibizione di bello stile f(J1re i'n gita e .<iU neve varia, .(~e i ma,lJnifici tllffi a pesce 
nella neve! E come si arrabbiano allora! D' lino la oolpa agli attacchi, alla sciolina, al 
sacco che sbilancia. Ma tnttio questo non ha che lw'impol'tan::a molib relativa; è l'abitlL 
dJ.n.'e che manca e lo capacità acqnisita di ("ambiare menodo di sciaTe a seconda della 
neve che si trova, o della pist!1 che si devepercorl'ere, Per questo, nOfl c'è sczlOla d'O Vi' 

imparare e non ci sono maestri che diano lezioni; c'è solo la montagna, con 1C/J Slla 
val'ieiJà e qnalche amico che nei momenti di sC\onfol'lo vi dice da lontano: « lI1zzòvili che 
è tardi! », 
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Ma ilOn crediate poi che lo sci turistico si limiti solamente ad eternamente cammina­
re ('on gl'i sci in salita od in piano; facciamo anche noi le nostre discese ed anche più 
belle ed appassionanti di quelle su pis~e battule. 

Più belle per la maestosità ~Ifl'ambietlte in cui sono poste e pel' l'a neve senza bll­
clle e tulla eguale; più ap'passionantli per ra uarieM del tracciato e per gli imprevisti da 
offronlaJ'e, 

Però, ed ~cc!o qui il rovescio della medaglia, le discese c}Pe si trovano in gita IWfL 

sempre si possono godere appieno e non è sempre 01'0 Jut/Jo ciò che luccic-a. Se ne tro­
vano certe gMaccrate e levigate dal ventO' si~o a rendClrle sreintiltmIti; ed aUora non è 
un divertimento la dilscesa. Anzi qualche velta la prudenza consiglm di levare [Ili sci 
e scendere a pie~i. 

Non cosi pericolosa ~ la neve a crostet, /Jlvorata e tJ'asporlata dtù vento, ma è quan­
to basta per rovinare il gdd'imento di una discesa. Si gim piano, con il cuore sospese 
c con il tinWlre di vedere lUWI $lci scompw'ire soMo la c-l'osio gel<l1a; falOO, questo, che h(l. 
come immediato effetto un tufto di testa nella neve. 

E fuOto ciò con l'aggravante del sacco da montagna che vi darà il colpo di grazia 
piombando vi s1l1 a lwca. 

In certe occasioilli dà propl"io noia il sacco, ma pure è indiSlpeTbSabile nelle gite. 
Le prime volte, quando nan si è abituati a portaI'lo impaccia specialmente in discesa. 
Ma ci vuole: bisogna essere previdenti anche pel'chè mille sono le COse che plOssono 
occorrere e non c'è l'a"bergo od il rifugio a portata di !qano a cui si possa ricol'rere e­
venNJ:almente. 

Con qucmto ho scritto, non mi illudo d'i aver detto nulla di nuovo, e sopmllltto sò 
di non aver detto tuf~, inloI'IlO allo sci alpinistico. 

Ho detto soTamenrt.e quello che mi è velluto in mente, senza vole;r cercare di convin­
cere nessuno ad entrare in quest'ordille di idee. Che se qualcllno ci vorrà entrare poi, 
tanto meglio, sana S'enz'altro il be.nvenuto. 

Sono tanto (fl'ondi le montlagne che ci sQ-rà posto a11che per lui, sellza peI'7.colo di 
llrtarsi; e S0110 tanfo belle, che le potrà anch'egli ammiral'e ed amare senzQ' sllscitare 
gelosie. Alberto Corti 

---------------------------------------------------, 

--~--------------------

LMftf'Ù d.Ciaif.,JU edaUlUdUmo. nei camf'Ù di mo.da l,utto. ii dedide1zio. 

di ei8eWi e di do.eitudine- .ck. è flltedUtnitiee. tn di {4eq,uenta ea 
mo.nta~ ... LMftfti rJ.04W. d~tii dee lkeu.e ~nte ca.turJ.O. daeea 

.;o.ef.a ~ rJ.fz-ettato.lzi, e n-o.n dediduano. aibto. de. no.n e' afttJ,aurJ.O. 

do.fto. e' e~o. e~ant.e... Cfuando. di .a/tlz.idcawz.anno.. .ad- ae.e.an­

dO-naM ie CO-f14Ueto. We.cJato. ca.mf'to, e., rz,ef}9io. anco-'u2., amici e amitJ.e, 

fteJt c~/telz. do.v.e ea neIJ.e è ~ne d' imfZ'1.o.nle ? 
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Ed ecCo il maggio. Con /"innova/a gaiez­
::a facqlla che scende dalle nevi alte (e 
pm' che vengq dal cielo) sCI'osciandJo dal­
le cascate del Serio, llm.go la valle ver­
de di matura primam(!J1a ci porta IV ri­
chiamo delle nevi del Gleno per l'ultima 
sciata prima dell'eslate. 

'E' il richiamo del Gleno nascente da 
/In policromo tllrbinio di neve con i suoi 
bagliori, del Coca, del Recasflello sfio­
l'ali da laJl1e di sole . contenti di znca­
stonare /In cosi bel lago verde; e il ri­
chiamo di t/ltte qllelle belle aUre cime 
:,fllm(8I1ti di neue nel cielO' q/lusi a con­
giun.rrersi confondersi con esso. E' un 
richiam~ 'fl CIii non si pllÒ resislere. A.1-
gillngi l'altrat4iva di lilla di qllelle com­
pefizioni prova che il lwoslro fisico e il 
nostra sJliri{o richiel1ono per collal/dare 
la loro salckzza, la lO'ro maturità. ed cr 
co che capirai come anchl' quest'ann.o·, 
come sempre fin quando non rcsterà che 
la pass<ione a spingerci, siamo saliti al 
Cl/rò. . 

Le ore in C'ni si p1'OI)a, cosi cariche di 
preorcupazioni fecm'cile e spil-UlTali, pcr­
cio cariche anche di ITn certo fascino a 
cui f10rse q1lalche campione arrivato pen­
sa con malinconia, pas-srr.n'J lwn Ile/cci , 
E cosi arriva il mrr[fino del gra'n niorll(, 
e ci trova con le mani 7'mpia~tricCl'at'e di 
sciolina, con mol~a emoz~one. con molte 
speumze. Salendo verso la partenza pre­
gustiamo ql1ello che sarà Ta discesa: la 
domi11azione Qjrmonica, ffioiosa di 1111/1 

forza fi~ica acqllisfata clon 1m lavoro: la 
alita. In questo consisle la prel'C!gaPiua 

del discesi<smo. Aln'che qui al fatto fisico 
corrisponde 'quello spilritllale in qua11t'l 
è proprio nella salita e più precisC/JmenÙ 
dalla bellezza, dal;a calma di quello che 
ci vediamo amorno, che .attingiamo la 
calma, l'energie m.orali necessarie a do­
minare, dosare, indirizzare con ['ainto 
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clelle nosl/'e, le forze fisiche che me[terem J 

il! liberM con' la prima spinla dei ba­
stoncini. E cosi ecco che nelle montagne 
cl,!e ti circondano riconosci dei vecchi 
amici pronti ad aiu/brii. 

Pili sono imponenti più se1lera senti 
sara la prova. 

La gioia eli pestare melro per metro la 
lieve che sara il tllO sostegno non e che 
ql/alche cosa che vielle ad allietare i .~o­

glli ('hl' intanto ii pa.~sano negli occhi os­
~'el'l1ando Ili! pa.~sag{fio e'egante Ira dI/e 
l'ocre, Ima slriscia di neve in flT~~) stl'pl­
/0 e ripido canarino, IIna aperta me:::za 
cosia, un'al'mon 1os([ e lunga discesa nella 
conca nevosa. Cosicchè nzmn(i-) giungi al 
Co[[etiio Ta discesa è ormai divenl/ta lilla 

necessità olfrechè mal'el'iale, spirituale. 
E al/i tioo/llliene offre al resto lo spi­

rito agollislir:.p a rendel'ri pizi (.(('corlo. 
più al/dace e ad acuirti il d'esidJerio de'­
Iri /lelocità. Allora a/7ncciarsi il nllmero 
slll pello., il meLiere in opera tufii i pic­
coli accorgimenti {'ecnici in vista dellrr. 
1)1'OV([, »'asco ' fare i secondi che .<i aVlIi­
cinano a ql1e"~o del « via », divenl'a un 
J'il~o: sublime quaJ1{!I.o ha pe1' scenario le 
montagne rhe di fassTl si vedond, qlla.si 
di sogno (f/londo' qllalche IllIvola in bas­
so ti sos[J(,llde con le cime nel cielo. 
sempre IImolll'ssimo qncr.ndo a vederti 
partire ci ~ono soro persone che ccr.pi­
scon'o la bellez,::o di rischiare mo[(o per 
una gioia che come te apprezzano. li 
conforlano. ti consigliano, ti invidicmo. 
E poi li al (;Tenio oltre nutfo prende forle 
il desiderio di volare giù, denlro il ' 
Slls!i'€.guirsi di quei moltep'ici piQJzi, eli 
quei voillmi d'aria stag'iati nello spazio 
dalle montagne. 

S'i clle il « via» è llna libera:;lone. 
Ecco: ~'ul'lo del vento m'auvell'te che 110 
inizia~, guef/b breve esisten.za che si 
chiama discesa e che llerminerà solo al 



traguardo dopo cbrlca qLfaltro minuti, Poz 
l'm'lo diventa un canto e f]ue '{,CI f01za clh.e 
ti spinge i'i d'à la selLSazione di essere 

I-ot. Nicolosi 

qualche cosa eli enorme, Ed ecco le pri­
me due larghe curve: non diventaI/io che 
modulazioni di quel:a armonia, modula­
zioni niti1ule ed elegantii come le scie che 
ti lasci dietro a .,gual'dare verso il cie;o 
s1l11a mezza costa. Poi la velocità mm1en­
io e afrorctJ ti sembra che il corpo resti 
t.ndietrQ (lo avverti soprattutto dallo st:; 
maco!) mentre cr;.n gli sci vola avanti so­
lo qualche colsa la cui nl/Fa è impossibile. 
Ed ecc:o le strisce l'asse del/e bandier:'l1w 
che passano ai fianchi come lIn fila ros­
so tirato da quelli rimasti su al Co ~letto, 

E poi tli sem_bra di al'encnrti ne'l bianco 
uniforme del/a conca, Ma Ulla racchetta 
tocca la neve, viene sbalzata in w'ia: 
basta questo a dl(JJ'[i ba sensuzz'bnJe deNa 
l>elo:cilà (' a mettm1i in guardia, 'si che 
l'inizio della mez~a costa ti frova atten­
to e col più completo domtnio del/a fua 
velolrità. 

Qlli finisce lo paI'le delita corsa che 
potrei chiwl1f!1'e della f~olitlZdine, Inizia 
la parte atletica, la pade in cui la forzo 
di gravita che li spinge non è solo in te 
come nel;la prima parte, ma anche so­
l'l'a e ti scMaccia, Come {/ruidati da una 
magica mano gli sci tencnono a seguire 
la via che è più veloce, e allora devi get­
tare oli l'e tllttO il corpo slllle 101'0 pllnte 
per dominarli e li senili sotto come cosa 
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viva che a fatica ubbiidisce. Quando ii 
hai domati in una direzione ii è neces­
sario, per seguire il pe.rc'prso, eli buttare 
il corpo in un'altra ed essi fremenllì so-
110 costrel'ti a seguirti e ad appoggiarti. 

E. allora la gara diventa un po' 
lino lolla, llnOl bella loUa in . cui 
ti sora necessaria tlllta l'energia fisica e 
morate e l'incitamento della (-o Ila . Ecco 
infatti i prim'i speti'atol'i nel primo p'DS­
saggto diffz'c;ire al Sasso del Recastello 
(mai in quelli facili), Il /Jrimo passaggio 
ti da lo. sensazione del 'a difficoitG. della 
{loro e lo necessità di superare qllella di{­
ficolta ti fa subito nascere il desiderio 
dell"a(fel'mard,-ine de~~lcIJ 1k./O persona::ila 
sportiva, E poi accelera:dond, improvvisl 
CII'l'esti, sobbalzi ti òbbligano a daz'e tllt­
to te ste.sso e, qllando l'energie fisiche 
sono finit'e, piiL di te st~sso. Allora quel­
la fopza elle ancora hai ne'l peso Cù31 cor­
po comincia e sembmrti pallI'osa, Ala là 
in fondo, aspetta il tl'agual'del. COll i ('l'O 

nometri che scancNscono /'Clpidi i 1econ­
di e occorre arl'ivare; è /In ImpegnJo mp­
l'aie che ti sei assunto di {l'onte a le stes­
so e agri alflri. Un breve tratto , piarIO li 
rida un pò di energia e li l'infrallt.:a.lo 
spi'rito, cosi che li vien {a.'fo di pensçt.re 
a quello che annunciano strani- sqailli 

Fot· Nicolosi 

di trombe li avanti (secon do gli orga­
nizzatori dovrebbero essere segnali per 
i cronometristi mentre per le dìventano 



Un pò come le trombe elel giudizio uni­
versale i,): il CanaPino. Intorno (anta {II'Il­

te: sembrano pini .-ellza rami 1i;l/lIlfati 
da(la roccia e llrlano; ed: ecco che mi 
[,rende il des:dc:'io di essI TI' io lei (.On 

lO'l'O a vedere c?nw licelldn, come me la 
caverò. Tra ali ~iLl'/ Ilrli ,~elllu il mio 
nome: /Wic~eIltemente sono Pl'()prio io e 
non Illl altllo quello che si deve butta­
re giù. 

M'affaccio e nOli ,10 il lempo di l'ede­

l'e il tl'Ug/lardo piccolo piccolo là in {on­
da r:hè esso si avvicina cbn ve[odfà pro­
digio'sa. Vzlcino a me sfrecciano malSSf' 
nere e nemmeno' penso che siano l'c eCe 
Scend,o e le evilo pe>/' istinto. I nervi mi 
lengcno in "iedi . Dllri colpi nelle gambe 
a cui pelo istinto rea,.qisco. PIJi la nel'e 
ormni molle di sole mi manda Il.n cuTpo 
più rude, inaspeltato, nl di fuori rfe/{a lo­
gica del mio eq/lilibrio , che mi alterra 
('on 1/11a violl!JlZa ia cui è twYa la {r rza 
della discesa, 

Quella calma e quell-e voci preri:e C'he 
sennc. intorn'.' a me mi fun/1o capire. ('be 
sono u:;cito da/la gara. Ma mi sovvient' 
l'i.çtinto del tl'agzu1Nf.o e CO/1 11ll1. sforzo 
che porta il Cl/ore in fi nTa, l'no .. foJl'zO do 
inczzbo notturno eccom.i in piedi: pochi 
mef.ri e il traguardo l'OSSO è passa lo. 

Sonb {ermo: Ora la neve e d'i llIlf)Vfl 

Ima cosa amica e con i ' caì'TIarsi del­
l'ansito anche le cime. gli /lamini into/'­
TlO, le cose, riassllmono per me il 101'0 

vero aspetto, Tanho l1elv.Jce e slala la di-

scesa che la visione deil<e cime 11011 ha 
{af'to a tempo a svanire dai miei occhi 
e quafche cosa che ero {'Ossù è ancora qui 
con me flan.lo che mi sembra (li avue 
congiunto col mio spirito, l'alta alla bas­
so parte del monte. Guardo COll affetto 
gli sci che dopo queste prove si sent'OllO 
/lll pò come ]J/'iopl'ie membra. Amici li 
si {Mno in!lorno a con{oriJarti della faii­
ca, quasi a gustare un pò di qnefla atmo­
sfera dinamica che ancora rwn ti è an­
data via di dosso. Ed ecco che il suono 
preci~ delle 101'0 parole non sfaTsate aal 
vento ti danno l'a sensazione che il tzzo 
s{Ol'zo è {inilo. Ora non resta che l'emo­
zione di ved(!ll' scerodere gli an lJagon is ti , 
l,iprovore le 101'C! e Te tue ansie .qual'dan­
doli volleg,qial'e nei passaggi, ReMa l'e­
moz ione di assislerc all<G corsa dei CI'O­

nometri. 
Poi un'atmosfera di sagra viene a spez­

:mre tutte te tensioni nervose e a dire 
che la più bella gara del/ anno e termi­
Ilota, 

Ti resta la nostalgia delle vette e della 
velocità, ta certezza l'be {a montagna sia 
lIna sola sClTola di vita in quanto quel 
,({<inamismo e quella alldacia che fJi han­
no sOI're tio durante la gara caratterizze­
ranno Ta {atica di tlltti i .giorni. E allo-
1'a capisci come Chi reso alla ricerca di 
qllcs~i mirabifi inse{JJlamenti e di qlle 
ste pllre sensazioni abbia poLuto riscllia­
l'e e perdere la l,iia in qLlesta competi­
:done, Gic rgio lrwerniz::i 

Colui che ha visto le nevi eterne bianche a mezzodi e 

rosee a sera, quando ridiscende al piano giammai sarà 

quello di prima; e nel fango, nel sudiciume, nel sudore 

non potrà perdere, non potrà dimenticare il fulgore delle 

nevi eterne, bianche a mezzodì e rosee a sera , 
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Dal Grabiasca al Cabianca 

Avevo partecipato al Trofeo Pal'l'UvicinÌ nel 1940. La luminosa bellezza dell'ambien­
te, l'arditezza ,diel percorS'Ot, le moltepUci sensazioni ed emozioni pro.vate durante la gara. 
mi erano rimaste impresse nell'animo COll tanta vivezza che; non di rado, darante que· 
sti ultlimi cmni, mi sorprenJdevo a p(!ircorrerc con fra fantasia le creste, i pendii e i CCMUl­
Ioni del « Trofeo ». 

E mi rallegnavo per quando avrei di I!Il'O-VO potuto misural'mi con qllell'flccidentaLf> 
e interessanl!is.~,imo perco/'so, e mi entusiasmavo immaginan'domi le fasi deCa lot~ che 
presto. come speravo, si sarebbe riaccesa l assu nell'anfileatro del Rifu,gio Calvi, 

Presto? Non tanto, perchè passarono dil'ersi anni prima che si. [J'Otesse parlalre an­
cora di Trofeo Parravicini. Se ne parlò finalmente bo SCaT'S'O ulJlJerno al C.A.I., per me­
rito soprat.utio di « Barba» Gaz::aniga uno degli vdeatori e appassionato animatore del 
Trofoo. 

Ma veniamo al soltoscritto. il quale si è messo in testa d'i pal',iecipal'e al T~ofeo e di 
misurar:;.i lui, fi,glio di papà della discesa. coi mdi e posse!..lti specialisti d'e l fondo. 
Stavolta lo stile non c'entra, e neppure la slCÌolina.. . Gambe ci vogliono e fiato sopra­
tutlo! Per cur, so~t()l a farci fiato e gambe, m elo frabello ed io, SII e giù per il M ente' Po­
dona e il Monte di Nese. di corsa, sudando, tra ~'atlonita meravÌ,qiia dei bl/oni m ontCfJ 
l/ari di Lonno che ci credono mat,li. 

Intanto però giungiamo al'a vigilia della grand e INOVG, che ci sentiamo abbastaJlz,a 
arzilli e baldanzosi. 

Un po' meno bardanzosi ci senl'iamJo per ò alla sera nella {umosa salelt'l del Rifllgio 
Calvi, piellJ/1. di organizzatori e cl111co'rrenti fin sopra l'enorme stufa, menlre si procede 
all'eslirazione dell'ordine dii partenza. Meno baldanzOIS'i e sicuri anaora, qualche ora pz'ù 
tardi, q uanr];o , dJopo le tr-adi::ionaTi libagioni di camomilla, ci rivoltiamo (cn'meno il sot­
toscritto.) insonni S'ul nAstro giaciglio, inutilmente cercando di persuaderci che le ga­
re di fondo sono meno emozifNU/nU di qZIelle di di .... cesa. 

L'alba radiolSa <.lel 7 aprile 1946 ci vede In pied~' assai per tempo a pill111,'tare Pe ultime 
puntine da disegno nelle povere tessilfoca di i nostri sci. 

Lunghe leQlrie di sciatori Plrovenienii da Carlma, parini da Bergamo a chissà quali 
ore anfelucane, si scaricano a geMo contJinzlO nel piazza1le del Rifugio . E' tma me.raviglio­
sa mallinata e, 'sincel'ameJllte, invidi,amo quelli che, trangllil amente, sci in spalla, si 
avviano a piedi sul!u neve Belata /leI'SO il Passo di Pefftuloa, la T{1Jcca de i Curiosi, il 
Cabianca, 

La parfJenza è fissa.1a per le ore 10. La giuria chiama a 1'Gccolfa le sqlla1re sotto Iv 
slriscione del tragzlDtrdo. Vn'l1[tima Vspezione all'equipaggiamento, Ulb breve eswne di cI!J­
scienza, e ci S'entiamo pronti a iniziare la fatica. La montagn.a è tllUa un triollfo di lzzce, 
beWssima. Ci ispira però in que,~to momentQ un l'everenziale timore. 

Le 10: ed ecco la prÙTI.C/J squaQm scallare velcce, seguita a due minuti d'intervallo 
man mano dalle altre. Il saluio e l'augurio dei presen li accompaglla i conCtorrenti. men­
tre una macchina da presa coinemdtografica è in agguato. Viene UJlche il n'astro tl/I'IlO: 

vial 
I primi venti minuti sono dmi popchè i IlOlStri muscoli devono l'i co IduiT's i. La cima 

del (}rlabiasca appare terribilmente lontMa ; le squadre che ci precedono. puntim'i mi 
croscopici. _4rriviamo alla base del monje ed iniziamo la sali/a d'i ottimo Ilmore, pel'­
che ci sentiamo bene sia nel tisi ' o che nel m orole. Le lessilfoca attaccano che è lilla 
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meraviglia, e soltanto gli spigoli al'l'(Jfondati dei nustri vecchi sci ci fanno tribolare al­
qnanttJ sulle mezze coste. 

Lasciamo i legni al poslo di conlrollo e a piedi altacchiamo l'erha ghiacciata che 
porta alla cresta. Troviamo in questo trallo la sqnau.'.ra dello Sci C.A.I. d,i Lovere allal'­
dala dal malessere di 1111 suo componente. Questi fa prodigi di volontà p1M' di rwn z-i­
nunciare alla [fora, e a JWi quasi rincresce di doverli sOl'passal'e. La cresta del GI'abiasca 
impegna anche le bl!o'ccia olLre le gambe. l slloi gradini rocciosi ci fanno venil'C in 
b occa ìe ginoccllia che incominciano ad accusru'e lo sforzo· RallentiamQ Z'ruldat!lI'a perchi! 
molta strada ancora abbiamo davanti. DopI) le l'occette 1m ll/ngo c()stone ci conduce al 
posto di controlfo sulla cima. Un rapicPo s{/ual'd'o circolare sulle innumerevoli vette che 
ci attorniano (che peoc(JJto non potersi fermare lIn momento ... ) e poi giù a rotta di col~o 
per pendii e canalini nevosi, affid(1nclbci {idl/ciosi al fondo dei prultaloni e alla picco=­
:W. Calziamo nllovam ente gli sci e con una divel'lenle scivolata ci porliamo sul piru~J 

del Reseda. Qui ci ll'oviamo alle calcagna cli due squadre parli.le prima d,i noi , e s'ini::ilT 
qllindi un emo::ionante inseguimento Sll per il Reseda, il Porlllla e il POl'lulino. Supe­
rata la squadra « Fior di Roccia » cli Milruw , eccoci ai piedi del Maclo1l!1.lino, che ci sì 
para dinnan::i di aolpo, come Wl muraglione , La safita però, con le pe~/e profonde e 
I egola.r.i, si rivela meno dura di quanto immaginavamo, e ben pre,~lo usciamo dal/'om­
bra ver sbucare in piena luce sulla cresta termÌ'nale col Sl10 gran cornicione di neve, 
Slllla cima si staglia contl'O l'azzurro del cielo fa barbuta firlura di Ga=ml1iga che da 
quell'aereo pulpito 'egue lo svolgersi àJella gara . [. n saluto e giù di lllLOVp dall'aUra par­
te. S'infila a saltoni lln canalone tutl o soO!wolto dalle slovine C' ci si il'ova un'allra volla 
in ba,>so, ilTh ambiente se "vaggio e sI/,qgesli vo , ai piedi dei tOl'l'ioni elel Madonnino. Ma npn 
c'è tempo di goelere (,~lla selvarwia bellezza del sito e cal::oti gli sd, bisogna subilo in­
camminarsi per la mezza cosIo che condI/ce alla Tacca dei Curiosi, I quafi curiosi 
(pare si siano dati conveglUi qui lutti i nostri familiari e amic i[) ci acrol{}oo,} con urla 
ili inci..1am.ento e spicchi, d'arancio, l loro incitamenli Pf!iI'Ò n on servono proprio a far­
mi sembrare meno faticoso ed antipatico il tratto successivo fino a:l-a spalia del Ca­
.bianca. Non sò se per la neve marcia che r('de sotto i !)iedi, o per un'incipiente «scop 
piatl/ra )', faMo sta che per proceelel'e devo fare lInto sforzo eli vo!ontà non im."ri.fferen1e 
e continuo ad allungare il collo per vedere dove (inisca quel calvari') . Ol'morti è sfumata 
la speron::a di l'aggiungere la squadra che da un pezzo sta l11al'cicl'll:~o davanti a noi e 
cIte, arrivati .alla tanto- sudat,amente conquistata spalla. non lIediruno neppune più. 
Mio fl·atelio mi propone di aumeniru'e l'andatulIll: fru'o il possibile, perchè proprio trul­
to fresca noo mi senl!o .piil , !lncora p~hi minuti di cresta e poi ci caNamo giù per l'in­
ta.qlio clle dà nel gl'aul canalone del Cabianca. C'é una corda, fisseda in cima, fungo la 
~uale ci lasciamo scivolare, seduH nel cruw!ino come in una vasca da bagno, 

Con la m<Msima fretta calziamo IllzovCMnenle gli sci per la disr esa. Il cC11là''(me é 
motto ripido per c!li, visto che a curve le cose non vallno tropp o bene, optiamo decisa­
.menre per la raspa. Qllesta non ci sa!va però dai ruuoloni, cosicché arriviamo alil'u , 
.sdta che Si'l1fl1O bianchi come befane. 

Ormai si sente odor di traguardo ..... Ancora una breve sal~i'a e poi ci tuffiJamo n el­
l'llltima conca in p/1ossimità dl'lfal'rivo; Iln'ultima curva ... . eccolo laggiù l'a:z=urro stri­
.scione .... I in,gmnclLsce .. , ci viene incontro .... passa sopra le nostre teste, Siamo arJ'Ìvati! 

Non starò a descrivere il ll ~ stro si'aio d'animo in quegli ista7.lti: mi dilu1lgherei trop­
po nè saprei 10rse ben, analizza'rlo . I risll: tati uffidali della gara per il momento non 
ci: interessanoaff.aUo; siamo com'enCis$imi, fclici di aver[,Cfj Icondotta a termine. Perché, 
credetemi, il Trofeo Parravicini non si fa senza Zlllla gN1JIl. passione; passione per [,0 

.t>ci e pel' gare, ma soprattutto passione per la montagna. La stessa passione, se vogNa 
mo, cile spinge lo scalatore a tenta'r:e nuove ardue pareti, sdegnaJldo la comoda vfa illJ()il'-
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male. Minore, naluralmente , è la, sensazi('ne. del per icol o, nè in gara, si conosce la solitu. 
dine. Però anche il concorren:fe è sempr e circoI11dato da Wl meravigliofso ambiente di al. 
fa montagna, anch'egli è l e.gato in cOI"dala oon un compagno fidata; amc11'egli Ilia delle 
diff i co l(à da superal'e, diffico l tà oggettive e $Ogget/five . 

Giovani, non lasciatevi influenzare dai soli/Ii argomenti dì coloro clle nOI~ capi­
SCOllO e nOli sara11no I1wi in gl'ado di capire la bellezza di qllesta gara bel.la e interes­
santissima fm mite; e neppw'e impress ionare dalle macabre stol'i'e 'cfii cLlori spostati e 
di saluti rovinate, D'accord,v : se ce ne fosse llna afilli domenica, nO!ll sarebbe certo cc;n­
sigliab ile e neppllre divert'enle partedparvl. Ci mancllerebbe altrol Ma state pur certi 
elle, e Spillii dal desiderio di provare le vostre capacita e da un nalurale spirito di Q]I}­

ventllm e di emulazione, dopo seria e ponderata p r epar azi one, prenderete di peMo anelle 
Wl i 1500 metri di dislivel:o e i 22 cllilometri d i percorso del Trofeo Parravidnl e pO'1'­
ferelle a termine la vostra brava .'/a1'a sen::a voler fare più d i qllanto le vostre possibilità 
e il grae'o di allenamento laggil1l1to vi permettono, neSSlln male z)'incoglierà, ma acqlli­
sterete in fialo , vigore e for::a di volontà. 

Giovanni Blllmer 

Fot, P iccardi FOI. Gazzaniga 

L' alpinista deve possedere in grado eminente due belle virtù : 
la prudenza e il coraggio. 

In che consiste la prudenza? Nel far 
circostanze difficili. 
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M o N T E 

Nel mattino le nubi ro·sse blu piombo 
sano già minacciose L'impresa sarà an­
che più ardua. Solo contr o la grandI! mon­
tagna, più grande sarà il premio. Non pos­
so superare il seracco in princip:o dejla 
via per il Tacul; travers'O gradinando in 
piano un lungo ripido pendio di neve ge­
lata. Poi su, facile. Il cuore è contento 
nelI'imcontro eol sole della cima. Lon1a­
Ile, sotto di m/'. le cordate lente. Col ~au­
dit ampio. Sotto l'aereo Cane del Mon! 
Maudit la bergsch.rllnd mi ferma. Troppo 
~1ta per il solitario. Quale tensione (li spi­
rito per colui che Cerca la via e apre! 
L'occhio· al1ena10 ca lcola presto e cOn si­
curézza. Scavare i gradini nel ripido pen- . 
dio di ghiaccio; bisogna reggrrsi l'on pru­
denza, leggerezza, mantenere l'equilibri G 
mf'ntre le mani vibrano 1'011 vigore la pic­
cozza . Non posso pen]e::e ~t' lllpO pf'r gra­
dinare nella lunga trnversata dd ripi do 
pendio ahiacciato fino al cone' de]]a Hren­
va. Dolente laVaTO. di ramp r' Hi. 

La grande calotfa terminale affa1ica; 
hisogna orientarsi neIla nehbi!l. l_a vetta 
è lontana. ingannevole. Ormai la tOrm enta 
è scatenata ma la vittoria è mia. Ritorna­
re presto; non più la visione' dell'immen­
SI) mondlo glaciale: iI turbinio dena tal" 
menta soffoca, mi prende; acuita ca­
pacità di osservazione nella ricerca del­
l'unica via di salvezza; la nebbia confon­
d~, ma l'istinto guida nella I-'iusta via. 

Incontro al CoUe delIa Brl:'llva con le 
corda,te che mi seguivano; pernotteranno 

. alla ValIot. Ora sono ~ompletamf'nte ~(Jlo . . 
neSSuno mi segue. A me il pri vilnqin di 
essere con la montagna in perfett,l 'oii­
htdine nella bufera. Mi abbasso per cam­
minare più agevolmente nella neve dura, 
m~ guida la creJ.!aecia. DeliC:1tissi ma ar­
rampicata sui fragili lapisluzzuli de1Ja 
profonda fenditura per riguadagnare il 
Colle del MOnt lVIaudit. Un volo vf'loota­
l'io suna bergschrund, uno scivolone di 
parecchi metri, mi fermo con la piccozza; 
hisogna fare in fretta. 

Nessuna visibilità, gli aghi dp.l1a m've 
ghiacciata turbinano, tagliando il viso. 
Dove sono? Troppo basso? 

Son.o in mez,zo a una seraccrut.a. 
Ogni attimo di tregua m.i permette 
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di spiare il passaggio. Salto (li hlocco in 
blocco. Risalgo. Le crepe le riconosco dal 
colore della neve: è più bianca, più mol­
le, più profonda. La fida piccozza esplo·ra 
affannosamente la solidità della neve. So­
no mi.lle voragini in agguato. Una sclJia­
rita: sono troppo alto, giù a salti. Sull'am­
pio Coi Mandit un vento fortissimo mi 
spinge. Sollievo dall'ormai lunga fatica . 
Non ho provato cibo dalla partenza (" non 
mi sono mai fermato. Solo sul Tacul r :­
trovo le piste di salita. Giù faticosamente 
nella neve troppo molle. Non mi fido, co­
sÌ affaticata, di pas~are per la via di sa­
lita; scendo per la pista delle comitive 
del mattino. Un grande salto, parecchi 
metri; da solo. non pOsse fare la delicat~ 
cengia di ghiaccio; se ncn mi riesce fini­
sco ne]Ja crepaccia . Tornare su nOn ,"og'io . 
è tl'oppa fatica. Sa~to. La neve dura mi 
dà un al'ande colp·O'. Devo scstare sdraia­
fa sulla neve fin che il do·lore passa Pia­
llO piano, ormai troppo stanco, scendo 
facilmente al Col du Midi. Sosto.; la ten­
sione di tante ore non mi sostiene più art) 
che l'accogliente bar acca del colle mi at­
tende per il riposo. Solo sette ore è mez­
zo per questa impresa, ma così intensa­
mente vissute. Nessun aiuto dalla moder­
na tecnica è per il solitario; egli non ba 
potnto contrapporre alla gran.de monta­
gna e a]]a natura avversa che il suo cuore_ 

L. B. Sllgli,ani 



Dal rifugio al 
Incidenti vari di viaggio ci fecero 

giungere alle 13 circa al «Livrio» e la 
maggior parte della comitiva avéva già 
rinunciato, pjù o meno apertamente, al­
l'idea della gita, tanto più quando sen­
tirono ' m.olti di quelli, che in pantalon­
cini e torso nudo pigliavano il sole sul 
terrazzo del Livrio. ritenere pazzesca la 
traversata tentata 'a quell'ora. 

Chiedemmo a Zappa, il custode del 
llifugio, il suo parere su ciò che voleva­
mo fare; ci chiese chi ed in quanti era­
'v'amo, poi ci disse: «Potete andare)l. 
Questo a noi bastò ed oUre che sui pre­
ziosi consigli facevamo molto affidamen­
to sulle nost~e forze. 

Qualcuno, tentato dal terrazzo soJeg­
giato del « Livrio)l, defezion<\ ma ri­
manemmo egualmente _ in un buon nu­
mero, circa una quindicina, 

Dovevamo far presto perchè la tra-, 
versata era lunga, piena di imprevisti e 
l'ora già avanzata. Anche noi ci rende­
vamo conto perfettamente che il tcm­
po era prezioso e che ogni indugio po­
teva pregiudicaTc la riuscita della gita, 
aUa quale non volevamo rinunciare, tan­
to più che alla «Pizzini» già ci attende­
vano gli amici saliti da S, Caterina di 
Valfurva. 

Al Passo 'f.ucheft, ad un'ora e mezzo 
dal {( Livrio D la sosta fu breve; uno 
spuntino e poi via di nuovo attraversò 
g'hiacciai verso il cc Gran Zebrù) che 
si ergeva lontano. La neve, 'data l'ora e 
la stagione, non era certo delle ' migliori, 
ma non d,iede I110 d o a neS$un di quegli 
,incidenti che gl:iJ uccelli di malau­
gurio del «( Livrio)) ci avevan..o prono­
sticato. Solamente un ripi:do canalone, 
con la neve che s,i. sfaldava, ci obbligò 
a ra11entare_ e piombammo sul ghiacciaio: 
della {( ' V Alpini )l che già il sole tramon­
tava. 

Ancora ci restava un ultimo sforzo 
per salire al Passo delle Miniere e poi 
avremmo avuto avanti a noi una sola 
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Cevedale gli . 
SCI con 

volata sino alla cc Pizzini)l nostra meta 
per quel giorno, 

Sul Passo, sotto il « Gran Zebrù », si 
arrivò, dopo quasi 8 ore dì marcia inin­
terrotta, che , imbruniva. Le vette e ]e 
cime erano anC0'l'a arrossate dal tramOJl­
lo, ma giù in valle era già buio. E così 
da lassù Don riuscimmQ a vedere il Ri­
fugio Pizzini nel dedalo di pietroni 
e canali nel quale sfociava il ghia'cciaio 
che do'Vevamo discendere. Il più veloce 
discesista della compagnia fu mandato 
avanti perchè, usufruendo di q.uel po? di 
luce che ancora rimaneva, tentasse al­
meno di individuare iI Rifugio. L'im­
presa fallì e tutta ]a comitiva si trovll 
riunita in fondo al ghiacciaio che era 
notte. 

Manco a farlo appo,sta non c'era nem­
meno un pezzettino di luna che ci po­
tesse aiutare I Il tempo, per nostra for­
tuna, era però magnifico e la moltitudi­
ne di stelle sembrava quasi irridere tut­
to quel nostro inutile agitar'si in tanta 
pace solenne, 

La stancihezza a p:oco' a poco ci pren­
deva e qualcuno aveva anche freddo ; 
si pensava di bivaccar.e aspettando l'al­
ba, mentre altri proponevano di scen­
dere verso valle, anche solo per non sta­
re fermi al gelo della notte. Ma tutto 
questo voleva dire rinunciare alla gita 
de] gi0r'l10 d.opo, e questo ci seccava. 

Si trovò- finalmente un sentiero appena 
segnato e parve a tutti di aver trovato 
il filo di A'rianna. Dopo alcuni tentativi 
di esph>razione infatti, scendendo lungO' 
quella traccia. si andò a sbattere la te­
sta mnf.ro ]e pareti della «PilZzini». 
Finalmente eravaIJ?Q arriv.ati e T'incubo 
di passare la notte al fresco a guardare 
le stene, era svanito. 

Era circa la mezzanotré:- 'gli ospiti 
della capanna, svegliati bruscamente , si 
meravigliarono non pooo vedendoci ar­
rivare a quell'ora, ' 

Dopo qualche boccone (prima non ne 



avevamo avuto nè il tempo nè la voglia) 
ed una limonata bollente, il riposo: pa­
glia in terra abbondante. Certo il caldo 
nOn mancava; se mai mancava lo spazilo. 
II mattino vennli però presto, annuncian­
te una giornata radiosa d,i sole; ed alle 8 
circa, un pò ridotti di mlmero, partenza 
per il ccCevedale». 

Si passò in mezzo ad un ~cena­

rio fantasmagorico di crepacci az­
zurri e di massi candidi staceatisi dal­
l'alt.o. Ci si sentiva pkcoli ed umili, qua­
si timorosi di venire puniti dal Genio 
della "Montagna per avere osato violar!' 
queste silenziose bellezze. La maestà 
del1a montagna e la sua imponenza vo­
gliono il silenzio e ci si sòrprende a 
parlare sottovoce. qnasi per non far sva­
nire questo candido incanto. 

La fatica del g"ÌOMlO prima ci faceva 
trovare, molto di frequente, magn,jfijci 
punti di vista, che :l.Ve"31l0 hisogno' di 
essere ammirati a lungc da f('rllli Ma 
ron 'lm po' di buona volontà si arrivò 
anohe in vetta al « Cevcdale ,): bella 
montagna, ('he mi ba l'nria di quei cO­
lossi buoni, huoni con i qnali anche i 
bimbi possOno ~CJhlerzalre. 

Poi il godimento di una lunga sciv('l­
lata che passando per la Capanna Ca­
sati ci ripo!·tò alla « Pizzini ». Sul pra­
to davanti al rifugio, ultimo spuntino 
(' sislemazione del carico: e poi ~iù vPr­
so S, Caterina sulla lUulaLticrq che nOn 
finiva mai COn le vampe di calore 
che dalla valle ci venivano incontro. 

La gita era compiuta nonostanle gli 
incidenti di mollcchina e Je l1('ro previ, 
siori (li lanti si~nori., alcuno dI'i quali, 
~mcOra oggi, ritiene 1:\ no~tr:t giLa nna 
impresa a-rrL<;chiata ~d Ilnrlatl! b"ne non 
l\i sa pcrcbè. 

Tn noi ('e&la il rirordo di lanl(' LeI· 
lezze viste e della prova brillantement(' 
superata per i nostri muscoli e -per 
i nostri nervi, e la faccia ridotta come 
]a l'l'asta della luna. 

E pel' l'anno venturo il desidf:J"io c la 
promessa di fare anCOra c meg1i()'! 

A .. C. 
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NOTTE AL "BRUNONE,~ 
IMPRESSIONI DAL VERO 

'Pioviggina.; pebbia tUllbtuante. Vado, 
da solo a visitare le gallerie delle minie­
re abbandonate. Sono sopra i l Rif.ugio 
BrunollQ La luce della candf:'la, che mi 
illumina a ma]a pena il cammino, mi la­
scia scorgere vasti androni e tortuosi cu­
nicoli. Tutto, 11 dentro, è come 'se aves­
serO abbandonato da pochi minuti il la­
voro. Vi sono ancora i carrelli, /.!li al'gani, 
molti attl'ezzi Solo le gocce d'acqua ca­
denti scandiscono il tempo e ramm nta­
no gli anni ormai trascorsi. Un senso di 
sgomento mi pren(]('. E co. Fuori la baita 
è scmidistl'llllura dalle intemperie. Più 
sopra i lavori nen si C'organo quasi più_ 

Viene la sera. Un va lIi/.!iano, che è con 
noi, mi narra (lei minatori rimasti sepol­
ti tanti anni fa dalle valan/.!he Caduti al 
]G1'O posto (] i lavora, nella loHa d,,1 pic­
colo Uomo contro la grande l\'atura. 

Esco dal Rifucrio. menlre i compagni 
vanno ::t dormire, La nebbia copre la 
valle. Folate d i es a passano rapide e 
mi avvolgono a tratti. La luna pane un 
brivido freddo sul freddo ghiacciaio del 
Redorta. Paesaggio di sogno, irreale, po­
polato di fantasm i. Lontano brontola un 
1emporale. 

.Rientro e mi infilo nella cuccetta. Gli 
amici dormono. Ascolto il vento che si 
fa niù forte, il Itlono chI' si avYicina, Ho 
chiuso tutto bene? Si, anche la porta a 
catenaccio. Comincia :1 cadel'e la pioggia 
La senio battere violentemente sulle im­
postE' sul tetto. Il tuono' diventa sempre 
più forte, il sibilo del vento si tramuta 
in mlio ... T miei occhi sono sb:lITafi 
nel buio, le orecchie ac:coltano intensa­
mente' mi assale un qlJalche cosa rli stra­
no ... ' Un lamento, un altro più forte, 
1re co,lni cl istinti, netti, picchiati al]a por­
ta.. « ManO alla piccozza! Chi è? » urla un 
amicO' svegliato di sonrassalto. c( Taci è 
il vento!» gli risprn de la voce sonnac­
chiosa di un altro. TI cane che è con noi 
hrontola e ringhia,.. Il temporale di­
minuisce, TI topolino che abita sotto la 
mia cuceelta fa la sua solita nasse!!.~atina 
lina slÙla cornice della spalliera. Lo sen­
to frugare in una carta. poi tutto' tace .. ; 
r:hi sarà slato? Un "asse, un uccello, l 

Morti delll! Monfarna? 
Al mattinO' tutto è lindo c sonidenter. 

• essuno, perl\ parla della nolte . 
L/lriano l[r(llanrhilli 
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Parete O. della Gma LaIuni (m. 6'00) 
dal Passo omonimo (m. 5400) 

Gregge cii pecore e capre 

al Passo Thalang (m. 4600) 

Panorama dal Pus o di T1amsar m. 4650 verso NNE 

N eIl'Himalaya del Punjab 

Foto Q. Maiii 



Alpinismo di Italiani in India 

Prigionieri di Guerra. 

Dalle monna,gne Itevose della Grecia, atli 
deserti libici, dai vasti fronti dell'A.O.l. 
dai mari e dal cielo arrivammo in India. 

Per un almO e più furnrnfo sparsi un 
po' ovunque nell'immenso continenle; l111-

te zone molfo calde e sisLemozioni prov­
visorie, di fransito. Poi, nel febbraio 1942 
iniziò per la maggioranza degli ufficiali 
il trasferimento verso i campi definitivi 
di Yol nel Punjab e Dehra-Dum nel Gor­
hwal. 

Y 01 e le sue montagne. 

Yol, a 1200 m . sl71 mare, è Ull piccolis­
simb paese, ma i campi di COincentramen­
fo che raccolgono circa 10.000 ufficiali e 
2 500 so lic/lati , la guarnigione di presidio, 
qllaiche fllmiglìiO. inglese e molti indiani 
che vivono in margine alla nostra vita, 
l'hanno faUo diventare una piCCOla cWà. 

Una ciltà di baracche circondala da 
reticolati e più lonf!an.o dia risaie e colti­
vazioni di tè. A Nord di Yol sii innalzano 
i cOl~tI'affol'f'i boscosi che si staccalU) dal­
la grandiosa catena del DhaularDJw.r. « lo 
non conosco nulla di più imponente di 
quera meravigliosa catena del Dha'u1a­
Dhal' che, come un muro, separa la pia­
nura daP'Himalaya e che è lunga alme­
no 100 miglia; e sebbene non vi siano 
"Illoite cime vi's'tose, la cI'e'sta ha nn'altezza 
quasi con.4imm di 4500 m. con una 
ccta'.r.ìtd di 3600 m. sulla pianura S'Ot­

tostante ed è praticam.ente in in t.erroHa, 
i ~i quasi tutti molto afti e le cime 
che rarC/lmen.t.e emergono più di 800 m. 
(lalla cresta» (CoS'i il Brig. Geli,. Bruce 
in « Himalayan Wanderer l), pago 224, Ku­
lù). 

Nella zona da noi considerota., la ca 
Lena del Dhallhr Dhl1!1' costituisce la « fire-
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llima:aya», oltre la quale s'innalza, fra 
i !i;umi Ravi e Chenab, la « Piccoh Hima­
laya» che, nel massiccio del La/uni toc­
ca i /1000 m.; olire il Chenan, incomincia 
l'Himalaya vera e propria, «la grande 
catena Himalayana» che presenta subito, 
nella zona del Laholli. diverse cime fra 
i 6000 (' i 700/1 fii. 

M ontagne sacre e abitanti del Ravi. 

L'Himalaya, cbe signz'fica « Paese d~lle 
nevi », è sacra per tutf!i gli iJl~dillni che 
da vicino e da lontano vengono spe.~so 
in pio pellegrina,ggio aNe sorgenti dei lo­
ro fiumi, alla sorgen'le della vera ricchez­
za dell'Indl~a. Tlltte le cime sono dégli al­
tari perchè lassù hanno la loro casa le 
innumerel'oli deilà c1egli indù. Nelle val­
li anche più recondite monasl,eri, templi, 
eremitaggi sono segni evidenti di questu 
fJ'ibut-o di fede alle montagne sac.re. 

« Gaddi )} si chiamcNlo gli abitanti del­
la valle del Ravi, quasi tutti pastori, qua­
si tutti delle caste superiori dei bl'ahmini 
e degli « ]csJafryas)} o guerrieri. 

Tipici montanari nell'aspetto e nel ca­
raUae, tipici nel loro 'Costume di (flUa 
lana lavord1a in casa (,gonna fino al gi­
nocchio per gli uomini, fino alTe cavi­
glie per le donne. stretto ai fianelli da 
15-20 m . di COM'a sulla quale apPolJaia 
l'immancabile carico avvolto in Ull'l co · 
perta; d'inverno i pantaloni lunghi che 
vengo,no infilati nena caratteris~ica cal­
zathra a mJorassimd, falba di cordoncini 
d'i lana impermeabile e che fa buona 
presa sul.1a neve e sul ghincCl'o) , i «gad­
di» vivono di pastorizia e di Wl' pò di 
agricoltura· La loro autosufficienza è 
qllasi completa; il commèrcio del sale è 
forse l'unico fiorente e necessario. L'ar­
tigianato produce i pochi utenstli dlJUlt!­
sUci e soprafuMo il vestiario. I pastori 
coi greggi passano due volte all'CNlIto af-



traverso i passi della catena del Dhaula­
Dhar; i più fr.equentati so<no l'Andrahar 
(m. 436Q), il T<:tlang (m. 4685), il Sur.eh 
(m. 3870), N Thamsal' (m. 4760). In: ot-. 
tobre lasciaJto la loro valle e scendono 
nel Punjab a svernare!, spesse volte ac­
compagnali dalla fanliglia, mentre altri l'a 
lasciano lassù sotto la neve. In primave­
ra arrivano a fl'Ptte, due o tre greggi alla 
volta; si soffermano in maggio e {fiugnJo 
'sui pascoli dei con traff.o rti del DhauTa· 
Dhar e rientrano tutti nelTa valle del Ravi 
prima di luglio per sfuggire alle grandi 
piogge dalle quali la loro valle è in gran 
pane ]·isparmiata. 

P .. . . l'' . -~ '~ ' rlglonlerl a plnlstJ. '.',::::r' 

Su queste montagne salirono molti pri­
gionieri di guerra itariani quand.o, dop'o 
gli avvenimenti politllco-mrlitari del set­
tembre 1943, zm pò più di libertà venne 
fiwlmenle a foglierli, sia pure per brevi 
periodi, dalla tl'is'te vita fra i retiC'o«att. 
Vissero la stessa vita dei «gaddi D, con 
luTO saNrono i passi del Dhalt!a Dhar, ma 
con l'aspirazione di salire sempre più 
in alto. 

L'attivilà alpinistica dei prigio'nieri di 
(luerra incominciò nell'autunno del '43, 

, quandio alcune squadre à,ei campi 25 e 27 
ottennero finalmente dei brevi permfMsi 
di 3-5 giorni per {lalire sulf:a catena dtel 
nhaula-Dhar. 

I 

,Già in questi primi approcci con le 
montagne ilndiane i 'risultati furono su­
periori alle aspeftkztive dei Commuti in­
glesi che nulla avevano concesso, m-anille 
i permessi, anche questi subordinati ad 
una infinità di! divieti. 

I passi Talang (4685), Andrallar (4360) ... 
il DhaJr Narwara (4690), il Gaurijundn 
(5287,), la qupfa più alta deUa grande ca­
tena, fWronol le prime mete. 

Il 23-1\1-1943, dopo vani tenJfJativi da' 
Slld e da Est fu r.aggiunta da Nord fa ci­
ma del Lena Peak .<4807), la più bella 
della catena, dopo IIn graciaie bivacc:()' al 
passo del Ta/or (m. 380~. 

Queste prime salite contribuirono grall-
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demente alla formazione di un ambiente 
alpinistrco, suscitando un grande z'nie­
l'esse nei èaJnpi e la meraviglia dei cc­
mandi inglesi ch,e ben sapevano di quali' 
mezzi fossero dotali i prig~onieri. 

Nell'inverno 1943-'44 nei vari -campi 
era tutto im fervO<l'e di pl'eparativi, uncr 
caccia a fldto l'equipaggiamento a.fpi­
nistic,() che si poteva t1'ovar~, mentre ci s[ 
arr.angiava a fabbricare fullto quaJtfo po­
leva essere utile e non si poteva compe­
rare (piccozze, ramponi, chiodi, coMe e 
cordmi, borracce, zaini, lampade, ecc.) 
Gli allenamenlt sistematici ci po<pfarono 
al massilJno grado di efficienza flsiC'li, tale 
da permeifel'ci di ragginngeTe la calena: 
del Dllaul'a Dnar in gioroo,'a (da 1200 u 
4500 m. e ritorno nelle 12 ore). 

/[ 14-6-1944 partimmo fimalmente aJt­

che noi vemo le montagne, lasciando ci 
alle spalle il càmp,o di conc'entramento 
che da tre anni ci soffocava sapendo. 
che la sera non a/Joremmo dovuto' ritornare 
fra i re'lz'colati. Nostra pI'ima meta la nera­
pil'amiJde del Lena (m. 4807) per llna via· 
diretta ula! Sud, che aveva visio fallof.l'e i 
precedenti flentativi, Il giorno 16 ne rag­
giungemmo la cima per la cresPa S.E., 
partendo dal bi1Jacco (li 3300 m. circa: 
1500 m. di dttslivello superati ;n 6 ore di 
dJivertente arrampicata .. 

Trasferita la base, z'l giorno 19 raggiun­
gemmo la cima d.el Gaurijunda (m. 5287} 
che ci off1'~ una 'superba visione sulla pic­
Cola e grande llimalaga. 

In queS'ta stQ'(Jrone premonsonica del 
'44, il Gawrijunda vide salire a una .cln­
quantinil i prigionieri cile, superando. 
per la pl'~ma volta i 5000 m., comincial"tonP 
a conoscere, con il fascino delle vette. 
himalf!lj(]lne, la durezza del salire ad alta 
quota. 

Poi vennero le restrizioni alimentari e 
pecuniarie ad aumentare i sa ritici di co­
loro che arla montagna dedicavanO! futta' 
la loro aNività sp'prtiva. Nonostante le 

"res mzion'i il numero degli appassionati 
crebbe ogni giorno, attratti. non solo ,cla(! 
fliscino della libertà, ma soprattutto· cMa-
1lll1.Bà alltl mon'tagna daU(1J sua bellezza, -dar 



.suoi silenzi, dalla sua poesia, da quelle 
cose delle qUflli il prigioniert> sentiva mag­
{/io<r bisogno. Non furono pocili coloro 
che ricevettero lassu il battesimo della 
montagna, per nulla preoccupati di ini­
ziare l'l noViziato addiriffiura sull'Hima­
laya, dove le canene di c(.>ntorno sono più 
.o.lte del Monte Bianco. 

Si rese necessaria una orgQ1zizza:!Ìone 
su vasta scala alla quale i comandi ita­
liani e inglesi diedero finalmente un ap­
poggio ufficiale. Fllrono disciplinale le 
iscrizioni, la visita medz'ca, gli allenamen­
ti, furo11o preparati dei campi base sui 
contraffor!!i del Dhau!d Dhar, fwono se­
leziona/Je le squadre aulIorizzate a spilll­
rJersi sufle catelle più lontane della pic­

-.cola e. grande Himalaya. Si ottMllle.ro 
delle carte, dei permessi di maggior du­
l'ata, qualche distribuzione sZlpplemen­
iare di vestiario e un po' dI' moneta da 
spendere fuori. 

Risultati. 

La catena del Dhaula 'D/zar vide i pri­
gionieri di guerm ilnZiani Sll tutti i suoI' 
]lassi e Sll tutte le cime piu belle, ula ollre 
il passo Gash (4200 m. circa) verso 
Dhalhollsie, lungo tlltICt la c'atena fino al 
MakOlr1 PnsSlo (4444 m,) e al p'asso Kcth­
llan (4200 m. circal.'. dove la catena si 
11nlSCe al massiccio del Lalimi, alla pic­
('ola Himalaya, sulla testatn della varte 
del Ravi. Nella piJccola Himalaya fu rag­
giunto il Chobia Pass, fil tentata in­
vano la tremenda piramide del sacro Kai­
las (m. 5659) nella catena del Pangi, fu 
.solito da due squadre, per vie diver­
se, il dentino del KlIjia-ka-Tilla (m. 5440) 
nello steS'so massi'ccio, fu raggiunto il 
passo Nikora. (m. 5000). Il Baffing La­
hmi (m. 6027) respinse ogni tentativo. 
Solo nella Grande Himalaya furono 
raggiunti e superati i 6000 m., avvicinan­
dosi ai 6500; ma furono pochi coloro che 
riuscirono a raccogliere la somma neces­
saria per spingersi fino alla zona del 
LCT!1ioul, fra i passi Rotang (3000 m. circ'a) 
e il passo Baralac1za (5000 m. circa) SOUlllll 

gran/de pista che porla nel Tibet· 
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Portatori. 

Il problema dei portatori fu anche per 
le nostre spedizioni uno dei più ardui 
da rilsolvere. Non potevamo sceglier'li noi, 
dovevamo accontentarci di quelli che et 
nwndavano i ccCoolies Cio<nfrracfors», i for­
lli~ori aut/orizzati, paganJalo il prezzo fzs­
baio dal Comando inglese. 

Era già una fortuna ~I'oval'li pztmU al 
cancello del campo il mafti.no della par­
'tenza,' spesse volle non arrilld.VllllO ed al-
10l'a bisoglzava l'assegnarsi, disf(1oJ'e i cal'i­
chi, eliminOJre tante cose che pure erano 
indispensabW, aumenfare il nostro carico 
e pctl'fire, curvi sot/Jo N peso di almeno 
30 kg., maledicendo i cc coolies contrac­
II()TS)l, i vari Mahahb Ram, imprecando 
agli indiQ11i, alla loro paUl'a della troppa 
neve Jche cOl]Jriva i passi, o della pioggia 
che cadeva; alle loro ricorrenze fe~tive, 
alle loro cerimonie e ai loro riti troppo 
lunghi. arla 101'0 poca considerazione del 
l'alore del tempjO. Spesse volte arrivavano 
e sembravimo bravi, 11l/1 poi erano capa­
ci di abbandonarci nei 11l0menll cruciali 

. ' perché non erano attrez=ati, perché nuo< 
Ila neve aveva coperto i passi o perc·hé 
l/M improvvisa tOl'11le1vta li metteva 'eli 
fronte a una lJOtta supe<riore alla loro re­
sisknza morale, già menomata dalla su­
pel'stiziosa paura della nlJQntagna, della 
sacra montagna abz'tata dalle loro deità 
buone e cattive. Nessllna promessa, nes­
Sllnu minaccia allora poteva farti pro-
eguire. Non potevamo certo contQ1·e sul­

le «tigri di Darjiling » o S'ufla benedizio · 
ne di Una gran cc lama » l 

Conclusione. 

Il nosbro bisogno di libertà e una gran­
de passione per la montagna poterono 
farci affrontare z' sacrifici e i. disagi che 
l'attività alpinistica richiedeva. Nell'in­
tervallo fra le dlle stagdo'lli alpinistiche 
(da aprile a giugno compresi e dal 20-9 
al 30-11) si videro gl~ alpinisfi. impegnati 
nelle più strane attiviM con il solo scopo 
di glll1li.aglWre e accantonare i soldi pèr 
le gite.. Fecero il commerczante, l'ar'tigia-



no, s'impiegarol'i.o al bar e alle mense, 
andarono in cucina a pelQr patate fin'o 
alle 23 per guadagnarsi lm pezzo di pane 
e una fetta di pancetta per l'allenamento 
dell'indomani. Quasi tutti impararoni() un 
po' della lingua indlana per potersi in­
tendere COL pasto,ri e coi portDftJri· Gli 
indiani della montagna impararono a co­
noscerci e a vo~erci bene e ammirarOllO 
il nostro adattamento aUa semplicita di 
lino. vita simile arla loto. Nelle grotte e 
nei bivacchi, altorno al fuoco, il pri­
gioniero raccontava balbettando e aiufJJ.n­
,,'osi con le mani, raccontava di un pae­
se e di una famiglia lontana. 

Questo e tante altre cose anClOl'a fIL il 
nostro alpinismo in India. Tanti sac1'l 
fici, tanle fatiche, ma tanla gioia anche, 
tanto conforto alla nostra pena di prigio­
nieri che da anni sospirctVano la libera­
zione. Un bel ridordo insonulla, che fa 
dimenllicare in parie le brulle C{)se viste 
e vz'ssute e la monoioma di una vita di 
attesa. Grazie a voi montagne dell'India 
c.he ci avete aiutato ayJ atlendel1"el 

I risllltati ottenuti, gli studi sulla geolo­
gia, sulla flora e fauna, sulle popolazioni 
conQscinte, saranno argomento di arti­
coli sulla rivista u"'"ella Sede Centrale del 
C.A.I. e' di pubblicazioni a cura della 
società «HIMALAYA », nonché di llna 
mostra Cl Milano a cura della stessa so­
cietà. 

1Jergannaschi lassù. 

Non p'ptevano mancare, ed ebbero i lo­
ro rappresentanti fra coloro che salir'O­
no su qZlelle mo'ntagne, mentre aUri si 
accontentarono de/'le lunghe gite giorna­
liere alle mete più vicine. Ricorderemo 
fra i primi il Ten. Calo Terzi, i ten. Ma­
ri<Jlloni, Re, Noris Zooetti, Tadini, Pariel­
ti e Licini,· Anche 11 10ItJ. nomi s&1nno 
scritti lassù sulle cime del Gaurijunda. 
del Lena, del Rujia-kc6 Tilla, slli tanti pas­
si del Dhaula-Dhar \l"(u~chill$i in una 
scatola di lalfa, assieme a tctnti 'altri no-
mi di italiani, lLS'sieme a un piccolo Tri­
colore. Viri Berera 
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Insetti di montagna 
L'alpinista che, entusiasta delle sublimi 

bellezze della montagna, muove il suo 
passo per sentieri, boschi e pascoli, o 
s'inerpica sulle l'oece, sempre in cerca di 
nuove intime emozioni, ben poco si cu­
ra o forse neppure pensa che tutta una 
moltitudine di insetti popolano quei mem.­
ti e palpitano di vita intorno a lui. La 
fauna alpina offre grande interesse per 
il naturalista che riconosce in essa del! · 
caratteristiche peculiad determinate dai 
particolad fattori ambiientali, ma non 
minor interesse può presentare al profa-
110 che sappia ammirare tante inscspet­
tate beIlezze della Nalura. 

Desidero qui dare, a titolo cii esempio, 
un breve cenno su una farfalla che cer­
tamente sarà stata notata da molti fre­
quentatori de)]e nostre montagne, anche 
ad altezze molto considerevoli: intendo 
parlare del PARNASSIUS APOLLO. Que­
sta bella farfalla, dal nome mitologico, 
richiama a prima vista l'aspetto de)]a 
volgare Cavolaia, ma se ne distingue su­
bito per il fatto' che sru paio posteriore 
delle ampie ali bianche spiccano quattro 
bei cerchietti d'un color ross~ vivo, or­
lati di nero c COn un puntino bianco ncI 
centro .. Le ali anteriori presentano Sùlv 
poche macchletle nere, e Ve!'·O le estre­
mità, al pari delle ali posteriori, dira­
dandosi le squamette che dànno loro la 
colorazione, divengono s~mitrasparenti; 
fitti peli rossicci ricoprono poi il corpo 
robusto. 

Non è difficile vedere questo bel le­
pidottero svolazzare si('uro nelle ore piir 
calde della giomata sugli ampi pascoli so­
latii dei nostri monti, ad altezze consi­
derevoli, ma lo si trova pure nei verdeg­
gianti prati cielle alte vallate, e talvolta in 
grande abbondanza, come potei constata­
re personalmente nei prali intorno a Ca­
rona, dove è comunissimo. E se l'alpinista ' 
si sarà levato di buon'ora per compiere 
un'escursione, gli sarà facile scorgere di 
buon mattino, sui prati roridi di rugiada. 
questa farfana ancora intorpidita, immo­
bile sui fiori e se vorrà potrà facilmente 
impadronirsi con le mani ed ammira­
re coi propri occhi questo grazioso+ in­
setto ornamento dei nostri monti. 

. Gllldo A.lrano 



EDUCAZIONE 

Siamo sempre e più che )nai con­
vinti che uno dei ma§giori titoli di no­
biltà dell'alpinismo risiede nel suo alto 
valore educativo, nell'assere cioè esso 
scuola di volontà, di carattere, di co­
raggio, di solidarietà uman a, di ele­
, 'azione spirituale insomma, oltre che 
forma di sano esercizio fisico. 

Purtroppo però la maIa educazione, 
dà i suoi frutti anche nell'ambien!\.e 
alpinistico, e noi della vecchia scuola, 
constatando come al notevole allar­
ga.mento della pas ione per la monta­
gna coni sponda un ancor pit'1 notevo­
le abbassam ento del tono dei slloi fre­
quentatori, ne restiamo yeramente ad­
dolora ti e sfiduciati. 

Quasi qua i siamo indotti, se non 
possiamo immediatamente contare sui 
valori positivi dell'alpinismo in fatto 
di educazione morale, ad accontentarci 
d'invocare che il sereno, severo e qua- • 
gj sacro ambiente della p10ntagna non 
diventi almeno palestra e sfogatoio 
della cattiva educazione e delle ml;Ùe 
abitudini contratte nelle bassure, in 
ogni senso, della vita cittadina. 

Non siamo affatto dei « laudatores 
temporis aeli » nè siamo giunti al pun­
to di \guardare alla giovinez:ja con 
un senso di sopportazione musona 
che trae origine, magari inavvertita, 
da impotenza ed invidia, perchè - gra­
zie a Dio - i nostri muscoli sono an­
cora abbastanza fre).;chi ed elastici ed 
il nostro spirito freme ancora di en­
tusiaSjmo e di vitalità; ciò nonostante 
in quest'anno di ripre a alpinistica ab­
biamo dovuto trovar ci assai spesso, 
potremmo meglio dire quasi sempre, 
a disagio nei forzati contatti co] no­
'Stro prossimo « scarpone )l . E 'qu~l 

che diciamo può essere stato consta­
tato da tutti, pecie da coloro che han­
no frequentato i rifugi della nostra e 
di altre Sezioni. 

E M.ONTAGNA 
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Non l'allegria ed il canto, che posso­
no svolgersi. con un minimo di com­
postezza, ci disturbano, ma lo schiapI­
mazzo per lo chi ammazzo, la scul"n­
lità del linguaggio e delle canzoni, la 
volgarità del comportamento, iI disor­
dine e la porcizia disseminati ovun­
que, la mancanza d'ogni riguardo ver­
so i pre enti, anche di sesso femmini­
le, costretti o ad andar ene o a subi­
re spettacoli indecorosi e stomache­
"voli; e questo Imenefr,eghismo d'itn­
fausLa memoril:\ non ha limite d'ora­
rio e si protrae sino alle tarde ore, 
quando molti sono già in cuccetta e 
quando nel Rifugio dovrebbe ormai 
regnare il ilenzio: non solo, ma è ta­
le da generare cenate e reazioni vil­
lane ai gius1i richiami di chi vuole ri­
spettate le buone norme della convi­
\"fnza civile. 

E , giacchè siamo in tema di rifugi, 
dobbiamo anche ricordare il ,malvez­
zo delle levate mattutine quando, men­
tre molti dormono ancora, è tutlo un 
su seguir si di richiami, di grida e di 
colpi di scarponi o di sci nelle camere, 
nei corridoi, per le scale, sÌ c,he la sve­
glia diviene forzatamente generale. 

Ma la villania, lo schiammazzo, il 
turpiloqujo, la volgarità escono anche 
da]le ri trette paTeti del Rifugio e si ri­
vel~.>ano nel divino ambiente dell' Alpe, 
su fino all~ vette eccel e, in un ni loro 
autori che ne turbano la purezz'l e la 
solennità e che inconsciajmente le pro­
fanano. Che cos'a pos ono dire a questa 
povera gente, dal cuore duro ed incro­
stato di materialità, i silenzi eloquenti 
delle cime, i quadri di bellezza e di poe­
sia, gli orizzonti sconfinati? Nulla di 
nulla. Per questa gente l'ascensione si 
riduce' ad una manife tazione di for­
za e, spesso, di velocità. compiuta sen­
za criterio e senza di sci plina. una ma­
nifestazione sterile per lo. spirito per-



chè l'anima non ne è neppure sfiorata. 
Vediamo infatti che neppure il senso 
della più elementare solidarietà è or­
mai, non diciamo coltivato, ma nean­
che conosciuto; ognuno va per sè, per 
la propria egoistica soddisfazione, sen­
za curarsi del cOjmpagno che, se più de­
bole, o è costretto a scoppiare per te­
nere iI contatto o è senz'altro lasciato 
solo. Non una volta soltanto abbiamo 
dovuto constatare tristemente questo 
fatto, anche in confronto di donne ab­
bandonate a sè stesse, specie nella di­
sce a, COlli pericolo di smarrirsi ed an­
che di peggio. 

Non parUamo poi 'del rispetto della 
natura e delle sue bellezze e del rispet­
to dei diritti altrui. Si va daU'insozza­
mento abituale dei punti panoramici sL 
no aI1a graduale distruzione, median­
te n sistematico sradicamento, della 
più nobile flora montana (vedi: stelle 
alpin'e); si va dal prepotente attraver­
samento dei prati coltivati e daU'aizza­
,mento e conseguente dispersione del 
he tiame grosso e minuto in danno dei 
valligiani, ino alla vandali ca demoli­
zione delle 1accionate e dei muretti, si­
no allo stroncamento e danneggiamen­
to delle piante, sino all'incosciente lan­
cio dei sassi gitl per le chine, il tutto 
compiuto con quell'irritante ·senso di 
bulismo e di strafottenza che lo rende 
ancor più antipatico ed indigesto. 

Di fronte ad una generazione in mas, 
sima parte così guastata, dobbiamo ab 
bandonarci allo sconforto? No, a soIu­
t~mente no, 

In primo luogo, è dovere il dirlo, vi 
è anche nei giovani una ridotta ma elet­
la minoranza che, a dispetto di tutto, 
ha saputo conservarsi fedele alle buone 
regole dell'educazione e della misura; 
secondariamente siamo convinti che. 
con opera as idua e paziente, le lamen­
tate abHudini potranno essere, se non 
compietamenté distolte, almeno forte­
mente ridotte. Occorre però che tutti 
i benna:!i, giovani ed anziani, Yer~mente 
devoti delI'Alpe, si sentano investiti ço_ 
me d'una missione ed, ogni qualvoIta 
si offra loro il destro, non si trincerino 
in un quietismo che è diserzione, ma 
francamente e coraggiosamente impon­
gano il l'i petto, a chi le ignora e le di­
mentica, delle buone rego!t! della vita 
civile. 

« Gutta cavat lapidem :. dicevttllo gli 
antichi, ed è vero; non c'è animo, per 

. quanto duro, che lllOn abbia a cedere 
ad Ulla pressione convinta e costante; 
tutti quindi dobbiamo dare la nostra 
opera e convertirci in educatori; }leI be­
ne delle nuove ~eneraZioni, per ]a tu­
tela della purissima poesia del monte, 
per il prestigio dell'alpiruismo. 

Sandro Musitelli 

L'Alpinismo si distingue da tutti gli sport per un contenuto 

ideale che sta al disopra di ogni espressione atletica. Quando 

la montagna non avrà più nulla da . comunicarci, o] meglio, 

quando non saremo più in grado di comprenderla] r alpi­

nismo non avrà più ragione di essere. 
(G. Mazzotti) 
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VI INVITO 
Quande ascoltai la prima voIta un cù­

ro in montagna, ero alla mia prima gita 
sociale sul Formico, in un inverno assai 
lontano. 

Guard'avo il gruppo di sciatori in vi­
so ad uno ad uno per distinguere il ruo­
lo che ognuno d'essi aveVa nell'armonio­
so complesso. 

L'espressione assorta di quelle facce mi 
colpi più di ogni altro particolare: ave­
vano n viso acceso, g1.i occhi socchiusi, 
la bocca che si spalancava verso l'alto 
e le vene del collo gonfie ad intermitten­
za. Stavan o colle teste vicine Una al1'al­
tra, cel'cando ciascuno di stabilire l'ac­
cordo coi vicini, studiandosi a vicenda i 
moti delle labbra, sincronizznndoli. 

L'incantesimo dei coristi finiva col­
l'ultima nota, poi una iinprovvisa rea­
zi one gioiosa investiva tutti j presenti; 
io me li ricordavo ancora in quell'atteg­
giamento ispirato, per tutti i. giorni suc­
cessivi e facevo una specie di selezione 
mnemonica. Quelli che l'itenev,) i migliori 
erano oggetto dei miei oculati apposta­
menU nelle gite domenicali. Cercavo di 
salire con essi sulla c,!rrozza ferroviaria 
o sull'autobus e nOn li perdevo mai di 
vista aspettando pazientemente che .si 
creasse l'atmosfera propizia al coro. Fi­
nalmente un giorno la mia passione, sem­
pre più evidente, mi guadagnò l'onore di 
partecipare ai canti: .iI passaggio da sem­
plice asco1tatore ad interprete lo feci 
con irppe,gno ed una compunzione par- . 
ti colare. 

E' cosa nota c,'he ci sono ore e gior­
nate j n cui nessuno pensa a cantare. E' 
uno stato d'indisposizione itndJvidualc 
comunicativo, difficilmente spiegabile, 
ma certamente fondato su di un fatto psi­
cologico. 

Ugual fenomeno si riflette talvolta ,nel 
repertorio delle canzoni che, certi giorni, 
appaiono quasi divise in gruppi per una 
classificazione tacita. 

Generalm.ente l'inizio di una esibizio-

A CANTARE 
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ne corale è incerto; poi, attraverso asse­
stamenti successivi, raggiunge, ~dl un da­
to momento, la perfetta messa a fuoco. 

Le condizioni ideali pei cori sono na­
hlralmente raggiunte quando non inter­
vengono complicazioni psichiche, ed al­
lora si cantano indistintamente le ca n-
70ni vecchie e nuove, allegre e sentimen­
tali, nelle Ore e nei posti più impensati, 
con slancio e improvvisazione. 

Nei concertì corali dove ci sia un qual­
siasi uditorio, non è più cantare libera­
mente, percbè si aggiunge una respOnsa­
bilità ed una tensione che limitano le 
capaèità creative. 

Chiedetelo a certi concertisti trentini: 
quando SOno svaniti gli ultimi applausi 
del pubblico, si raccolgono in un locale 
Hppartato per cantare da soli poi<:'b'è han­
no bisogno di sprigionare tutto il loro 
~stro. 

Durante il servizio militare, per l'as­
senza di preoccupazioni, per quell'intimo 
piacevole ricordo dOmestico cbe ispirano 
le canzoni, per l'età stessa, si cantava 
spesso e volentieri: Quando però canta­
l'e dliventava un ordine allora tutti per­
devano la v'oce, icon disperazione dei 
superiori. 

Tutte le canzoni eli montagna hann'o 
una data di nascita; talvolta, in esecuzio­
ni corali radiofoniche se ne raccontano 
ancbe le . vicende stOrIche. Per gli alpi· 
nisti ciò, rappresenta generalmente un 
particolare trascl1rabile c'be i ascolta con 
una certa indifferenza. 

L'emotività di una canzone è cosa per-
- sonalissima perchè soggetla alla sensibili­

tà dell'interprete e quindi ~aria indipen­
dentemenle d'lilla sua origine é dal suo 
contenuto. 

La perfezione di un coro di montagna 
è affidata all'equilibrio delle varie voci 
ed alla precisione delle sfumature che 
compongono il motivo mnsicale. 

Se questi elementi .sono raggiunti at­
traverso una direzione tecnica ed una 



controllata impostazione, si possono ol­
tenere effeHi di rara bellezza. 

In ogni caso però la parte preminente 
è affidata all'interpretazione capricciosa 
ed all'estro estempornneo dei cantori ai 
quali sono perciò riservati, in quel fug­
gevole abband.ono, attimi di commozione 

- e di allegria dai qnali il pubblico è fatal­
mente esc]usQ. 

Sono quelle esecuzioni che nella guer­
ra scorSa gli alpini friulani morenti ~j 

facevano cantare dai loro compagni per 
l'ultima volta e. nell'illusione di seguil'li , 
muovevano le labbra bianche e morivano 
in pace. 

Anche nelle ore tristi della prigionia, 
se un pacco od una notizia lieta giunge­
va a portare 1m poco di allegria fra i sol­
dati internati, le vecchie canzoni di mOn­
tagna si levavano sommessamente a ma­
nifestare la loro gioia e le loro speranze. 

Qllando qualche loro compagno mori­
va, i partigiani si raccoglievano nelle 
baracche a cantare ana sua memoria e 
tornavano sereni come se avessero pian­
to e pregato per lui. 

Strani concerti, ave il tumtùto di stati 
d'animo diversi, si fonde, per un calore 
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Fot . Traini 

comunica1iv.o, e si espande in una infre­
nabile musicalità che si sprigiona collet­
tivamente. 

el nostro ambiente alpinistico si au­
spica spesso, da parte degli appassio­
nati, la cC'stituzione di un gruppo corale 
ben diretto per realizzare anche noi quei 
concerl"i di canzoni di montagna che al­
I"rove si sano affermati e raccolgono la 
generale simpatia. 

Le proposte non sono mai andate 01-
lre iI semplice dlesiderio espresso timi­
damente alla fine di qualche alldizione 
del genere. 

Una iniziativa in proposito troverebbe 
una larga approvazione da parte degli 
alpinisti bergamaschi e l'adesione di una 
massa volonterosa di cantori disposti a 
sllperare insieme le difficoltà richieste 
per tale realizzazione. 

Intanto ci si accontenti di rilevare che, 
anche senza il COITO ufficiale, non ci è 
preclusa la gioia di cantare in mOntagna 
e di soddisfare la canora passione cOn 
concerti improvvisati, più o meno stili­
stici ma che esprimono coloritamente il 
carattere, l'effervescenza e la sensibilità 
musicale degli alpinisti oroboci. 

Nino Viganò 



LA DONNA IN MONTAGNA 

Molte volte è stato delta ed è ormai no­
to e risaputo, che la montagna è un'otti­
ma scuola per la vita; appieno condivido 
tale opinione e, per mie esperienze per­
sonali, ritengo che questa sentenza debba 
venir intesa ed applicata indi. fintamente 
sia per l'uomo) sia per la donna. Anzi 
aggiungo che per .il primo l'obbligo· del 
servizio mllitare costringe il ragaZl0 ad 
un certo punto della sua vita ad affron­
tMe situazioni tali da metterlo nelle con, 
dizioni di dover coniugare il verbo « a1'­
rang~arsi l ) in tutti i tempi ed in tutti i 
modi; ed in p ochi mesi gli viene così 
asciugato dal labbro imberbe il latte ma­
terno e da ragazzo impacciato e magari 
coccolato si fa uomo. 

La donna non ba tale obbligo e perciò 
la scuola della montagria è per ler pÌlI 
utile ancora. 

E se c'è una scuola fisicamente e moral­
mente sana, divertente, molto pratica ed 
adatta per le donne d' oggi, è proprio que­
~ta. Però anche questo metodo d'insegna­
mento, perchè possa dare buoni risultati, 
deve essere iniziato e seguito, òa elemen­
ti molto giovani. Nou bisogna aspettare 
a mandare le proprie' flglie in montagna 
all'età ed allo scopo di cercare marito; 
pel' lo più, purtroppo, avvÌ!"ne cosi ed 
allOra lo scopo primo non è più la mon­
tagna· e l'attrattiva delle gite scompare 
davanti a quella del cavaliere. Da qlli 
nascono tutte le critiche e le opinioni av­
verse alla dunn'l in montagna; e addio 
risultati pratici e morali della fOrte scuo­
la che deve abituare a crescere senza fi­
sime, a lottare, a vincere nella vita; Clhe 
deve insegnare !l vivere senza essere di 
peso a nessuno, c'be deve saper render!" 
superiori alle idee futili e vane, tauto 
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comuni alla maggicr parle delle l1ppade­
nenti al gentil sesso. 

Bisogna perciò comindare da ragazzi­
ne, da bambine se si vuole imparl.lre tut­
to ciò che la vita d' mOllta~na può inse-, 
gnare a una donna. A tale verdissima 
età nOn esistono eavalieri che si offrono 
a portare lo zaino (magari CC\:Grre f.or1are 
qualcosa al padre che pazienteme!lte ac­
compagna!) e così le spalle si abitu~no 

poco per volta a p(}rtare il peso del sac­
co e man mano che le gambe si allunga-
110, anche le gite si possono allungare. 

E se non tutte avranno l'inclinazione 
a diventare provette alpiniste, saprallnò 
almeno muoversi e sbrigarsi da sole sen­
za essere tanto cl'impiccio agli altri. 

Ad esempio non c'è migliOT e più sicu­
ro sistema per imparare ad eliminare il 
contenuto superfluo dello zaino. che a­
vere la cerlezza che per tutta la dm'ata 
della gita quel sacco, quel peso., dovrà 
stare sulle nostre spalle, e solo sulle no­
stre. Inoltre, portando solo quello che lo­
gicamente può servire, si evita di essere 
ridicole come certe signorine che per 
una gita di due giorni hanno il coraggio 
di portarsi ben tre paia di pantaloni di • 
svariata lunghezza! 

Oltre ad imparare a portare seco p oca 
roba è bene, mollo bene, cercare di di­
simpegnarsi da sole anche nei punti un 
po' più difficili; abituan:dos.i da bambine. 
si acquista quella coraggiosa prudenza 
tanto necessaria all'alpinista e l'idea del 
pericolo si affronta e si supera mollo 
facilmente, così con naturalezz,a, senza 
strilU e capricci, che sono tanto graditi 
e cari alla temprata e rude gente della 
montagna, se per caso si ti ava ad accom­
pagnare simili soggetti. Le guiòe alpine 

" 



Fot. P. NessI 

in genere non mancano di spirito e mi 
ricordo di averne senLita una. nel gruppo 
<Ielle Dolomiti di Brenta, ~ollecitare la 
propria cliente con un, ' « Nem, piaga! " 
quanto mai espressivo e sentitol 

Sono ormai Rf)rpassaLi e lontani i tem­
pi iu cui la donna aven hisogoo in ogni 
momento di avCl'~ a SUo lato il cavaliere 
st'rvente ed in pl'ntica qUE'st'nitiJÌ1<l guer­
ra, tanto tragiea c dolorosa, ~ cbi ha do­
vuto inlI'aprcndflre 'viaggi (se pure si P(j­
tevano chiamare via!{gi simili sped~zjoDi 
r erigliose ed acrobàtiche I) dovrebbe> pur 
aver insegnato che nei momenti in cui 
Dccorrono, non ci sono mai aIuti; e sola­
mente si deve contare sulle prnprie for­
ze ed arrangiar i, con assoluta p,arilh di 
sessi 

Del resto aRche nella vita pratica (h:.­
mesti ca, nel disbrigo delle solite faccende 
di casa, una cli<mna cha sappia sali t'e e 
scendere dalle scale a p~o.Ji scn7.a soffri­
re capogiri, che sappia affronlare un topo 
senza strillare, ooe sappÌ;l sporgersi :l la­
vare i vetri di una finestra a[ trr7,o piano 
senza aver paura del vuoto, insomma che 
sia agile e sicura c forte, può sempre 
essere utile a sè ed agli altri. 
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Uno scogl,io duro da upe':are per le 
donne in montagna è la solita questione 
della moralità: parecchie mamme sareb­
bero propense all'idea di mandare le pro­
])rie ragazze in monl:1gna pcrchè capisco­
no che tanta aria buona è tanta salute, 
ma hanno ancora fisso in testa che mon­
tagna c perdizione sia pre s'a poco la 
~tessa cosa, mentre magari per ]a vita in 
città sono di idee piuttosto larghe. 

SOno ormai molti anni che io frequento 
I~ montagna edi ho conosciuto ed avvici­
nato moltissimi elementi di educazione e 
di categorie varie, ma non mi è capitato 
mai una sola volta di h'ovare una per­
sona, che sia stata men che corretta e 
gentile. 

Anche' per questa ragione è consiglia­
bile iniziare da 11101to giovani e cresce­
re in questo ambiente fattn di serenità e 
di semplicità. E' questa vita ricca di sin­
cerità, è la fatica ed il pericolo comune, 
è la maggior vicinanza a Dio che lega 
le amicizie fatte in montagna con un ve­
ro e profondo sentimento fratE't'uo. 

Lassù le idee meno' sane, i sentimenti 
1I1eno puri scompaiono per lasciare emer­
gere, con maggior sublimJtà, soTo il bel­
lo ed iI buono del cuore umanO, la gene­
rosità che alle volte giunge al -sacrificio. 

E per ohi sa vedere e capire, in mc'nla­
gna c'è sempre qualcosa da imparare; a 
chi poi la sa veramente amare, la mon­
tagna dà tanto C0T'{.)rlO, tanta forza e 
tanta llioia serena da portare a casa a. 
controbilanciare le preoccupazioni nella 
"jta di ogni giorno', 

Le rinunzie, gli sforzi e tutte le fati­
che che alle volte si devOno compiere per 
giungere l'ino a lei, sono sempre ricom­
pensale con molta larghezza, e, per me, 
credo che nella vita iI tempo meglio spe­
so e vissulo sia proprio quello trascorso 
tra le cime delle nostre care montagne, 
nella maggior ricchezza di cielO, di aria 
e di sole . . . beninteso quando c'è. . 

-Lola Corti 



Il Lago Pescegallo alle falde del M. Pooteranica Fot, Nllngeroni 

I duecento 

Ecco, che siano proprio duecento nOn 
lo potrei assicurare; è però innegabile 
che le nostre belle Alpi Orobiche sono 
tra le più ricche di laghetti alpini. 

Alcuni di questi piccoli laghetti sono 
tali solo durante la prima estate, quando 
~ in pieno Ja fusi.one delle nevi; e il lc­
ro numero in tal caso diventa veramen­
te enorme; ~"lluno di 110i ha tanti d­
cordi in proposito. Quanti laghetti ' in 
Cenrera, sopra il Barbellino, in agosto! 
Ma se passate a fine settembre, prima 
che incomincino le prime nevicate, il 
loro numero è dimezzato. 

E l'interessante si è ohe, a somiglian­
Za di funghi, dove ce n'è unO, se ne tro­
vano, tra grandi e piccoli, delle decine. 
Si vede che in quegli angoli .si trova­
rono delle condizioni molto felici per la 
loro formazione, c.:\oè per la forma.zio­
ne della conca che raccoglie le acque. 
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delle Orobie 

E se si eccettua il lago d'Endine, che 
è il gigante dei laghi bergamaschi (na­
turalmente escludiamo il lago d'Iseo, 
ch:è altrimenti j nostri amici bre,sciani 
protesterebbero : cc Il Sebino è nostro J) ! ì 
e che è' dOvutO', credo, allo sbarramento 
operato da una m'Orena che l'antico 
ghiacciaio della Val Camonica penetran­
do in Val Cavallina ha abbandonato; e 
se si eccettuano pochi altri che forse 
sono dovuti a concavità carsiche, tipo 
doline, se pure qualcuno di questi non 
è artificiale (mi riferisco ad esempio, 
a quello den'Altipiano .dell'Avaro), la 
maggior parte occupa i pendii ondulati, 
se non addirittura gli alti pianori roc-~ 

ciosi i.mmediatamente sottostanti alle 
cime più elevate, e cioè iI fondo dei C'ÌI'­

chi che, almeno indirettamente, debbo­
no la loro origine \l er:.cavazioni glaciali. 
E anche questi la§hi, queste conche, 



SOno dovute all'attività escavalrice de­
gli antichi ~ghiàcciai bergamaschi che 
un tempo scendevano fino a Cornello 
in Val Brembana c fino a PonLe ossa 
in Val Seriana. 

Ricordiamo alcuni. gruppi? Attorno al 
Pizzo dei Tre Signori e al Ponteranica; 
attorno al Cadelle e al Corn o Stella; at­
tomo al Pizzo del Diavolo; attorno al 
Farno; poi lungo la catena del Venero­
('010 Cibe scende verso Edolo. 

Siamo quindi in prima zona alpina cla­
ve il calcare è molto scarso; e clave c'è 
il calcare, come. ad esempio ai Campelli, 
in Presolana" in Are1'a, ecc. i lagbetti 
sono cm'si, an('be se la zona è elevaLa. 
Questo è senza dubbio in rapporto con 
la troppo abbondanfe fessurazione di cui 
la roccia calcal'e è affetta Di buche ve 
ne sono tante (pensate alla enorme 
quantità di foppe attorno alla Presola­
na, all'f\'rera c all'A Iben I), ma quasi tut­
te hanno il fondo bucherellato che fa 
eta lin::dblO'Uitoio amjichè esserei 'mper­
meabile. Quindi la maggior quantità di 
laghi è distribuita pressapoco tra i 1800 
-(' i 2200 metri. 

Il piu alto di tutti, escludendo i pic­
colissimi laghetgi, è jJ Taghdbo dl illa 
Cima, al Passo di Caronella, a 2600 me­
iri. E lì vicino ve ne sono allI·j d'Ile che 
tentano di battere il primato: stanno 
l'uno di fronte all'a1lro sopra il .lago 
della !\falgina: l'uno è il LagO' Gelt, a 
11\. 2561, dal nome molto significativo, 
accom,pagnato da due o tre \altri laghet­
ti; l'altro è il più giovane dei laghi. 
pf'rcih!è ha visto la luce solo nel 1943 
da quando cioè iI ghiacciaio che lo co­
pl'Ìva è scomparso: è a circa 2590 me­
tri, tra il Pizzo del Diavolo e il Lago 

, di Malgina. Come lo chiameremo? 
Non sarebbe sbagHato chiamarlo, se il 
nome nOn puzzasse troppo di scientifi­
co, Lago Gelt occidentale" chiamando al­
lora l'altro che gli sta di fronte col no­
me di Gelt orientale. 

La storia dei nomi deve essere molt·) 
interessante e mer>iterebbe unilJo sfud;o 
particolare da parte di qualcuno che 01-
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tre ad essere un buon conquistatore di 
vette abbia anche delle doti di buon 
conquistatore di archivi . 

Moltissimi ripetono il nome della 
« bàita» o dell'alpe presso cui si trova­
no: Pescegallo, Ponteranica, Trona, Bar­
bellino, ecc. E in tal caso il problema 
è spostato all'origine del nome dell'alpe 
(che vuoI dire « pc. hgal » ? S'intende che 
l'alpe Ponteranica ripete il nOme del­
l'omonimo paese une spalle di S. Vigi­
lio; e « barbelì II è perdhJè fà molto fred­
do od è piuttosto in rapporto con qual­
che pecora o capra?). 

Ad altri lagbetti i valligiani hanno 
dato il nome dalla « forma»: L. Roton­
dC' (ne troviamo perlomeno due: uno . 
sotto il Calvi. l'altrei nella meraviglioso 
conca sotto il Pizzo di Trona); i tre ùei 
laghettl di Caldirolo: pro.prio lre pen-' 
tale nel pentolone dominato dal Corno 
Stella. Altri ancora ripetono il nome dal 
colore ~elJe acque: L. Veròe sotto il 
Torena; L. Nero (ve ne sono per lo me­
no due: uno sotto il L. Ve de c un S8-

condo presso i] L. Sl1cotto sopra Gromo: 
ma e il L. Moro al Passo di Va1cervia 
è proprio in rapporlo al colore ?). 

Altri ancora son o denomjnati dalia 
vegetazione che li cil'conda. Così è del 
L. del PI'~to sotto la Baila Cabianca; e 
del L. di Carisole ne1l'alta Val di Ca­
risole sopra la Carona. « Cariso]e » è il no­
me di un'erba somigliante a piccola can­
na c1he cre~ce nei terreni paludosi; in 
latino si chiama carex, in italiano ca­
rice; è di qui che deriva il nome di L. 
di Carezza e cl i Passo delle Carette in 
MOl~irolo !. 

Spesso il nome deriva eia qualche ele­
mento fisico locale, un roccione od al­
tI'o: L. Sucotto, L. della Corna, L. del­
la Cornalta, L. dei Corni Neri. L. delle 
Zocche, L. del Zappello, L. dei Piazzotti, 
L. del Sasso. 

TaLora si tratta invece di nomi vera­
mente diabolici: L. d'Inferno, L. del 
Diavolo'; oppure derivati dal gelo per­
durante a lungO: vi sono per lo meno 
tre laghi GeIt; oppme dall'abbondanza 



di trote: ve ne sono per lo meno due di 
Laghi delle Trote, 

E nOn si finirebbe più se volessimo a­
nalizzare al completo il fenomeno topo­
llOmastico dei laghi, Terminiamo quin­
di con due: uno è iJ1decifrabile, credo: 
Fl'egabolge! L'altro è per i .. , Cmiosi, 
proprio cOme siamo noi. 

Si è parlato di 200 laghi, Ma quanLi 
ve n'erano una volta, e oggi sono scom­
parsi. li L, di Bond.ione sopra Lizzola, 
lra le rocce del Tre Confini, ormai è un 
gran piano di sabbia; altrettanto fu dci 
Bairbellino, riesumato dal 1929 e tra­
sformato 'in lago artificiale. Altri sono 
diven tali delle torbiere, lanto fu rile-

vante lo sviluppo della vegetazione; il 
la ghetto che un tempo doveva stendersi 
ai piedi di Pagliari. venne svuotato dallo 
stesso Brembo che ne esce. avendo que­
sto scavato la barriera rocciosa ooe l'o­
struiva, E quanti alta"i! laghi debboIl/O' 
trovarsi ancora nascosti dai ghiacciai 
che li hanno scavati E speriamo che 
questi non vedano mai la luce, chè al­
trimenti vorrebbe dire scomparsa dei 
ghiacciai, inaridimento del clima, dimi­
nuzione di possibilità di sfruttamento 
di energia idroelettrica. 

Già, si dovrebbe parlare ora anche dei 
laghi artificiali. Ma questo è un altro 
.discorso. Giuseppe ltiangeron{ 

Un lago che la car·ta topografica segna ma che non esi,te pili, 

perchè colmato dalle gl,i.ie: ex Lago Bondione .opra Lizzola . 

Fot. NOllgerolli 

, ,. ma la nostra ammirazione istintiva si cambierà in lode ragio­

nata per chi si arrampica sulle più ardue vette non già per mero 

diletto o per mesc/lina vanagloria ma per amore del sapere.,. 

(A. Stoppani) 
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Piccoli Rifugi 

Conosciamo la noia di molti per le 
forzate villeggiature nelle vme di fa­
miglia, i legami della non libera vita 
d'albergo, il desiderio di rifugi in lUO­

ghi stupendi e de erti incontrati nei 
percorsi alpestri, il bisogno di solitari 
soggiorni per la gente dt cIttà. 

Sono anche oote le diffic(llt;\ (non j 

disagi) della vita in tenda qua da noi. 
Per queste ragioni e per. una maa -

gior diffusione del godimento di ca;e 
in montagna pensiamo ad una nuova 
organlizzazione del turismo alpino, Il 

11Uove proposizioni delle sedi per l'ospi-
talità. . 

lo penso ad una Teùaide di piccole 
case, come le capanne dei ,monaci an­
tichi, piccolissimi rifugi, accogilienti co­
rne tane; questo piace a chi va in mon­
tagna. Questi rif-ugi ad ullico ambienfe 
dovrebbero sçJ-rgere lungo i senti.eri e 

.. '" 
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fuori, fra i boschi, VIClllO ai laghi, ai 
piedi dei ghiacciai e sui pascoli. L'al­
titudine, l'ambiente, i venti dominanti, 
le ore di sole, determjneralUlO forme e 
materiali di questi gusci. 

Quelli sotto i ghiacciai saranno di 
sassi puliti, tenaci e acuti come cristal­
li; quelli fra i bo chi, di legno e scia­
veri, quelli a prevalente uso invernale, 
seminterrati come gli igloo esquimesi 
per una maggior economia termica; 
quelli a quote b.asse, aperti e lu.minosi; 

. quelli oltre i duemila ermetici come bi­
vacchi metallici. 

Il programma può essere allettante" 
ma la cosa che più importa è il come 
costruirli. Potrebbero occuparsene il 
Club Alpino, il Touring Club, società 
sportive o giovanili, gruppi di privati. 
ragazzi di una stessa scuola, stabilen­
do fra gli enti o fra i gruppi degIi sca.mr­
bi, oppure, per esempio una famiglia 
potrebbe pagare i pochi materiali ne­
cessari ed un gruppo di ragazzi potreb­
be costruire il rifugio, poi gli uni all-



òi'ebnero l'e3tate, gli altri l'inverno. 
Si potrebbero utilizzare per il tra­

sporto dei materiali vicino al posto de­
signato per la co:>truzione, gli impianti 
di lo omozione di società elettriche o 
di miniere o di tagliaboschi. 

Sarà opportuno utilizzare al mass'mo 
1 materiali in luogo, pietre ed alberi 
scegliendo il tipo di cO.>truzione secon­
do la naLura di essi; e sempre vi sia 
acqua ~ buona vicino. A!lzi l'a'cqua po­
trà essere condotta, con canali di legno 
o pietra . nella casa per alimentare gh 
impianti: ru tiche docce, lavabi ele­
mentari. 

Una quadra di ragazzi in vacanza 
attendabl sul luogo, gnidata da un 
buon murato re pratico del fabbricare 
con ingegno montauaro, potrebbe. in 
un pa io di settimane, mettere u unta 
d i qu e te casette. 

49 

Per l'arredutmento si potrebbe prov­
vedere con una attrezzatura costruita 
in serie, in pal'te fissa (panconi, impal­
cate di letti, tavoli) ed in parte mobile 
(attrezzi da cucina, biancheria, lanter­
lIe, ecc.) da portare di volta in volla. 
]'itirandola con le chiavi del rifugio se 
questo è di una società. Tutto questo 
garantirebbe dai furti che purtroppo 
avvengono neIJe nostre montagne. 

Que-ti sono generici cenni di un pro­
gramma per una org'nnizzazione, a con­
ti fatti n~m molto costo"a, con possibi­
lità di un continuo sviluppo e che po­
t rebbe dare a molti, oggi costretti dalle 
difficoltà o dalla noia, giorni felici. 

Per il poco spazio .riproduco soltan lo 
due studi di rifugi del genere propo!>to, 
~H la tli per quote cl ;~ i duem;la fii tremila. 

Sandra Angelini 



Gli impianti idroelettrici dell' Alta Valle Brembana 

L'AJpinista che da Carona si spinge ver­
so la cerchia montana compresa fra jl 
manIe Aga e il monte Corte, incontra sul 
suo cammino le varie opere id!rauliche ch.: 
la Società Yizzola ha di mano in mano co­
struito da un ventennio ad oggi, onde p,o­
ter fornire alJe varie induS!lrie quell'ener­
gia elettrica indispensabile alla loro vita 
ed al ]01'0 rigoglio, 

Ben difficilmente però l'alpinista si 
rende conto del cOme queste acque così 
imhrigliate vengono utilizzate. Egli ede 
dighe, prese d'acqua, canali, gallerie, ma 
non sempre riesce a collegare queste ope­
re ijra di loro e seguire quella via diritta 
ed in tutta discesa che fa scorrere le ac­
que, cosÌ domate e guidiate, verso la cen­
trale di produzione ave esse trasformeran­
no i I loro impeto in energia elettrica la 
quale poi verrà convogliata verso un la­
voro u'bi le. 

Le considerazioni dell'alpinista '1)('S ') 

si fermano al rimpianto per le pittore ch(! 
('~scate naturali e pei poetici laghetti al­
pini, che un tempo donavano maggiore 
aUralhtiva ai posti da lui at~raversati, e 
di cui egli ricorda l'esistenza, o per averli 
ammirati in giovinezza, o per averli sen­
titi decantare da compagni di gita più 
anziani. 

Quelle bellezze nalurali in parle ora so­
Ila andate sconwarendo per dare posto ad 
opere che, forse, non ,sempre donano al 
paesaggio ma che rappresentano sempre 
delle piccole vittorie del lavoro umano. 

Gli impian'l'i i droeleUrici che la Socie­
tà Vizz()lla Ibla realizzato nell' Alta Valle del 
Brembo, sul ramo di Branzi, fanno cap" 
ane Ire centrali idroe!etLriche di Caron a. 
Bordoglla e Lenna. 

A mOnte di Carona, ad una quota tra i 
mt. 1700 e mt. 2100 sul livello del mare. 
sano stati creati a mezzo di dighe, dei la ­
ghi artificiali in cui vengono accumulale. 
trattenendole, le acque che defluisconn 
sui pendii montani e 'durante il period o 

. di sgelo delle nevi invernali e durante il 
periodo delJe piogge abbondanti. Ques ' i 
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laghi hanno la funzio~e di ve:'i e propri' 
accumulatori di energia potenziale, in 
quanto creano u!!a riserva d'acqua che 
verrà utilizzata, lasciandola defluire libe­
ramente nel letto naturale dei torrenti, 
nei momenti in cui o per la siceità, o p~l~ 
il gelo invernale, i torrenti nOn saranno 
più in grado d'i fornire l'acqua necessari:;> 
per il funzionamento delle centr'3U. 

Questi serbatoi, detti stagionali. sonO 
sparsi nella cerchia montana dell'Alla 
Valle del Brembo (li Branzi in due zone 
tipicamente distinte: la zona orienta'e cOn 
il lago artificiale del Diavolo, la zona oc­
cidentale con i lagh:~ artificiali del Colom­
bo, dei Gemelli, di Piano delle Casere, del 
!\farcia e del Becco. 

Da queste due zor.e le acque, accumela­
te nei lagbi, o liberamente scOrrenti ner 
lelti dei torrenti, vengono poi convogliate, 
regolate, a mezzo di due canali di versan­
te al bacino di racco!ta di Sardegnana, 
il canale orientale e il canale occidentale. 
scavati quasi interamente in galleria. 

Il canale orientale ha inizio dalla pr -
sa dell' Armenlarga, ave raccoglie le acqu • 
defluenti dalle vallj del Camisana e der 
Poris; subito a valle della presa riceve_ 
li mezzo di una tubaziOne a sifone, ch 
sovraf>assa il torrente, le acque scarica! 
dalla Diga del Diavolo e raccolte in valle 
del Sasso. 

I! canale poi attraversa, in galleria, la 
Costa della Mersa, raccoglie lungo il suo 
percorso le acque delle val ii del Fregabol­
gia e del Valòifrati , e, costeggiando il Dos­
so òei Signori e le Foppe, riversa le ac­
que in sponda destra del Lago di Sarde­
gnana. 

Il ca nale occidentale ba inizio dal­
l'opera di presa dena diga di Piano delk 
Casere ave sono instal1ate apposite valvol!.' 

atte a sm<>rz8re la pressione creala dal­
l'acqua invasata nel lago. 

Al Piano delle Casere si raccolg, no pu­
re le acque scaricate dai sovrastanti serba­
toi del COlombo e dei Gemelli. Lungo il 
suo percorso la galleria occidentale atlra-



versa la valle del Foppone, ave riceve le 
acque del Marcio e del Becco, la valle Bo­
none e, attraversata ]a costa Clhe divide la 
valle Banane dalla valle di Sardegnana, 
-riversa le acque in sponda sinistra del 
lago. 

Dal grande serbato·o di Sardegnana l'ac­
qua inizia il suo vero lavoro proficuo: 
guidata in una ristretta tubazione preci­
pita a valle e trasforma la sua forza 
}lotenziale in forza djnalThÌca irrompendo 
c on un getto potente ulle pale delle tur­
bine. 

Dopo il lavoro fatta nella Centrale, qua­
si per darle un piccolo riposo, l'acqua 
viene raccolta e fermata nel serbatoio di 
Carç>na ove si accumulano pure le acque 
che provengono dalla zona del Prato del 
Lago, da]\e valli del Sambuzza, del Cari­
sole e di . Valleve. Da qui, a mezzo di una 
galleria di alimentazione, che inizia subi-
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lo a valle della diga e che costeggia la 
sponda sinistra della valle dii. Branzi, l'ac­
qua viene condotta al bacino di carico di 
Baresi ove, un.Ha all'acqua dhe proviene 
dalla valle di Roncobello, viene per la se­
conda volta imprigionata nella tub32ÙOne 
forzata per essere assogge!l.ata ad un nuo­
vo salto e ad un nqovo lavoro nella sot­
tostante Centrale di Bordogna. 

Scaricata dalle macchipe della CenLra· 
le di BOrdogna l'acqua, dopo un breve 
percorso nel letto del Brembo, viene rac­
colta nel laghetto creato dalla Dilga d~ Val­
negra. Da qui parte una galler.ia in pres.­
sione che unisce ]a diga con la nUOva 
Centrale di Lenna, dove per una terza vol­
ta la potenza del Brembo è utilizzata e 
ira formata . 

QLIi a Lenna si comp'etano gli impianti 
Idroeletlrici realizzati sino ad oggi d'alla 
Società VizzGla. G .. 4. 

BACINO IMBRIFERO 
( Kmq. 147 ) 



LEGGE. NDE DELLA MONTAGNA 

Col suo drammatico e sempre suggesti­
vo contrasto di magnificenze e di orridi, 
splendori e di ombre, d~ aliezze e di 
profondità, la montagna conquide talmen­
te l'anim.o di chiunque, - da indurlo al 
silenzio e alla medi lazione in cui, eOl1fli­
yente la soHtlldine, si rifugia la spaurita 
fantasi a di quegli elerni fanciulli che so­
no un po' tutti i monLanari, per creare 
inconsciamente a sè stessi immagini c 
scene irreali, di pura invenzione, come 
quelle del sogno e dell'incubo. Non poche 
eli esse, insieme con altre manifestazioni 
superstiziose, SOllO stale raccclte da chi 
scrive nel volume « Leggende bergama­
sche D. Se qualche appassionato di fol­
clore vO'l"l'à ripassare in rassegna l'abbon­
dante raccolta. vi Iroverà, crediamo, cu­
riosi spunti d'indagini etniche, psicolo· 
giche e tori che, riguardanti le origini , 
l'evoluzione, il carattere delle nostre po­
polazioni montanare. 

Senza padare di quelle . del (( Fonetto Il 

della « dona del zoc » dell'orco, di streghe 
e stregoni, di origine nordica, ce ne sono 
altre di lontano, confuso fondamento slo­
rico, carne quella della Presolana, del 
brigante della Vane Bremhana tra i monti 
intorno alla Ca' S. Marca, del Castel Re­
gina. tra Brembilla e Sussia di S. Pelle­
grinO, ecc. 

Una gran pade però, come quelle dei 
« morti che si fanno sentire», dei « C011-

finati l) , delle processioni macabre', del' :, 
(( caccia morta» ecc., sono fondate sul 
sentimento religioso, dominato dalla pau­
,l'a dell'al di là. Sono pur lipiche quelle 
del «( cavallo di fuoco» e del ( bambino 
che piange» sui mon li di Oltre il Colle, 
della ( donna che canta cunanclo un bam­
bino ll, sul fondO' del lago MOro. Giocose, 
di sapore satirico, sono quelle dei « gnoc­
chi di Dossena », della ( creanza di Bor­
d.ogna » de,i «( glh,è nè fosse . . » di F·andra, 
ecc., dovute a fenomeni atmosferici. 

Più dubbie d'interpretazione sono quel­
le dei Laghi Gemelli, del monte Avaro' 
sopra Cusio, del mostro di S. Brigida, 
ecc .. 

A titolo di saggio riassumiamo que]la 
elel monte Avaro. 
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Un maoddano della Bassa, sopranno­
minato A varone per la sua spiiorceria~ 

avendO' comperato per poco, senza mai 
prima averli vedutj, certi pascoli del mon­
te Avaro, fu non p oco indispettito nel con­
statare, durante un sopraluogo fatto ad 
affare conchillso che il monte era coperto 
di macigni e di canaloni ghiaiosi. Ingan­
nato nella sua ignara avarizia, in un mo­
mento d'ira uscÌ a dire: 

( Darei l'anima al diavolo per rivedere 
ripulito questo luogo )l. 

Gli comparve rimmantinente diav!l!nti 
Belzebl1 in persona. 

( L'anima mia sarà tua - disse l'Avaro­
ne - se tu mi ripulisci questo luogo dal1a 
ghiaia e dalle' rocce ingombranti ». 

L'orr.i-bi]e patto fu conchiuso. 
Durante la notte, un'imm.onùa moltilu­

dine di spiriti infernali si accinse alla 
bisogna. Ma rimanevano sempre certi alti 
scogli piantati nel mezzo del pascolO' e cer­
ti canaloni cclmi di gbiaia. Fu allora che 
due mostri immani e orrendi. Soffione e 
Sansone, ad un fischio dei C'apo, compar­
vero sulJa scena. Già i.I primo, soffiando 
a più non posso dalle t'norl1l!Ì gote, faceva 
volare ghiaia e pietre dappertutto con 
immenso frastuono, mentre il secondo 
abbrancava le più grandi rocce per lan­
ciarle lontano, quando il flebile suono del­
le campanine di Cusio. giungendo lassù, 
mise in rotta disperala la tmba degli in­
fernali lavoratori, i quali si gettarono nel 
divampante cratere apertosi sotto di 1.oro 
in un orrendo grovig-lio di corPi defor­
mi e incandescenti, fi cbianrlo e urlando 
spaventosamente. 

Era avvenuto che ad un certo momen­
to, l'Avaro ne, resosi conto dell'enormità 
del suo sproposito, fuggend:l a precipi­
zio giù dal monie, era penetrato nel cam­
panile a dar mano alla corda delle cam-' 
pane per rompere, con la loro vooe be­
lledetta l'infernale incantesimo di lassù . 

Una pioggia di ciottoli grossi e meno 
grossi cadde quella notte su Cusio e din­
torni. 

Al monte rimase il nome di Avaro. 
Carro Traini 



RICETTA M.EDICA 
Pro Soggiorno in alta montagna. 
S. Continua la cura per gg. 30. 

Ricelta strana l Farmaco non registrato 
nella Farmacopea Ufficiale! Pure quanta 
efficacia in questo trattamento ... e quanti 
altri farmaci della Farmacopea Ufficiale 
risparmiati I 

In questi tempi difficili, in cui ancora 
trionfano i surrogati, anche la e!!Uente 
ricetta ha il uo grande valore: 

Pro ESClIrsione in alta montagna. 
S. Una volta logni 7 di. 
La vila i n alta montagna ba una duplice 

azione uH'organismo: una è legata al­
l'esercizio portivo dell'escursione, dell'a­
scensione; può essere paragonata a quella 
degli altri esercizi sportivi, avendo su 
questi però il vantaggio dedvato dall'am­
biente in cui si esercita, dalla purezza 
dell'aria " dall'alto grado di esposizione 
alla luce ed al sole più ricchi di raggi ul­
traviol"tti; l'altra è più specifica dell'al­
ta mc'ntagna. 

Esperrenze c.ientificbe hanno da tempo 
precisato quale è l'azione fisiologica del 
cUma di altitudine: aumento della fre­
quenza respiratoria e concitazione del­
l'attività cardiaca con aumento del1'ener­
gia delle contrazioni del cuore; iperglobu­
Ha ed aumento del tasso emo"lobinico~ 

riattivazione del ricambio materiale, au­
mento dell'appettito e della capacità di-

, gestiva; aumento della forza muscolare; 
eccitazione (leI sistema nervOso. Questi 
effetti ben manifesti a 1000 m. si accen­
tuano con il crescere dell'altitudine. 

L'aumento della frequenza degli atti re­
spiratori è sopra tutto legato alla rarefa­
zione dell'aria per cui, per introdurre la 
necessaria quantità di ossigeno, il pol­
mone deve respirare una maggior quan­
tità eli aria, rendere più vivace e più 
ampia la ginnastica respiratoria e quindi 
aereare ancbe quelle parti del polmone 
che abitualmente restano quasi inerti; per 
tale ragione il soggiorno in alta montagna 
è utile ancbe alle persone anziane in cui 
alcune parti dei polmoni tendono a col-
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lassarsi per inaLlività. Parallelamente" per 
via riflessa, aumenta anche l'attività car­
diaca non solo con accelerazione del rit­
mo ma anche con la maggior ampiezza 
ed energia della contrazione del mlocar­
dio. Il sangue in montagna è richiamato 
alla periferia e conseguentemente si de­
congestionano gli organi centrali. 

Se si pratica un esame del sangue in 
alta montagna i nota un sorprendente 
aumento del n~lmero dei globuli rossi c 
della quantità di emoglobina; se con il 
ritorno al piano il sangue nell'individuo 
normale riprende pre to i suoi valori nor­
mali, ne"li anemici si mantengono i van­
t ag!ti ottenuti. 

L'azione attivatrice del ricambio ma­
teriale è fra le più dimostrative, specie 
negli obesi e in tutte le persone a ricam­
bio torpido. E' di comune esperienza l'au­
mento dell'appetito e della digestione. 

L'aumento della forza muscolare, se 
non si raggiungono altitudini froppo ele­
,'ate, è pure uno degli effetti più appari-
centi del oggiorno in alta montagna; in 

parte è legato all'aumento del ricambio, 
in parte alla stimolazione nervOsa e psi­
chica. 
• Sul sistema nervOso l'altiLudine ha un 

effetto nettamente eccitante; onde posso­
no essere necessarie misure prndenziali 
di adattamento. L'indicazione del so"gi cr­
no in alta montagna a scopo curativo è 
più precisa nei nevrastenici a tipo de­
pressivo melanconico; a questi ammalaLi 
la montagna concede, oltre al1'azion'e to­
nica stimolante dei suoi faltori fisici an­
che quel sen o di pace, di tranquilliLà, 
di serenità, di elevazione spil"itnale cb" 
indarno cercherebbero altrove . 

La montagna infatti agisce s.ullo spiri­
to, lo eleva come eleva le sue guglie e le 
sue torri, ]0 purifica come pura è la sua 
aria, lo rasserena come tersi sono i suoi 
cieli, gli dà l'orgoglio della vittoria quan­
do supera le sue difficoltà, gli dà il più 
profondo senso della fratellanza quando 
una corda lega due destini, lo avvicina 
al bene ed a Dio. 

Dottor Antonio 



P er la protezione della Flora Alpina 

Quanto sia urgente ed immanente i I 
problema della protezione della flora al· 
pina lo dimostra un graduale depaupera­
mento di formazioni f1 olristich~ di spc'cie 
rare ed endemiche, uno scomparire pro­
gressivo di localizzazioni di varietà indi­
gene che tutti p ossiamo constatare p er­
correndo le nostre montagne. Il fenome­
no nOn è soHanto nostro, ma è di tutti gli 
Stati europei che sui loro monti banno 
una peculiare flora alpina, in via di gra­
duale scomparsa ed estinzione. Causa pre~ 
cipua di tutto ciò è per grandissima parte 
il vandalismo di raccoglitori valligiani e 
di alpinisti che raccolgono irrazioualmen­
te cespi, piante e piccole formazioni, sen­
za curarsi di lasciare intatta almeno una 
parte cIJi consociazione. o ql1alehe radice , 
prendendo quegli accoraimenti insomma 
più idonei per favorire un ulteriore svi­
luppo delle picc01e piante, che in mon­
tagna hanno una vita già cOsÌ breve e 
difficile. Ne consegue che tale impoveri~ 
mento, sempre pi11 spinto e lamentevole, 
incide non solo sul patrim.onio floristico 
caratteristico d) alcune ncstre valli e mon­
tagne, ma altresì su una diminuzIone sen­
sibi1issima di bellezza, in quanto per l'al­
pinista intelligente ed eccleUico uu ele­
mento additivo alla bellezza della m onta­
gna è precisamente la smagliante e carat­
teristica flora delle Alpi, che sembra con­
densi in sè le tonalità, e le intensità di 
colori più armoniche e più belle di quelle 
comunemente riscontrate in terre e giar­
dini del phmo. 

E' quindli. oltremodo interessante trat­
tare questo particolare settor'e, di cui si è 
occupata la legislaziOine di diversi Stati 
europei e per cui io stesso mi sono adope­
rato, insieme cOn altri colleghi, presso i 
llostri organi competenti, al fine di otte­
nere una disposizione generale, emanata 
come vero e prOprio Decreto Legge dello 
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Stato, atto a proteggere effica('em.ente la 
flora alpina. La stessa nece sità si era già 
sentita nel passato per le piante officinali 
ed a tale scopo si rÌllsci, dopo notevoli 
sforzi, ad ottenere la Legge 6 gennaio lJ31 
sulla disciplina della coltivazione, rac-, 
colta e commercio delle piante officinali. 
PurtI'oppo non fu possibile portare a ter­
ffiline il lavoro concreto per l'emanazione 
~el Decreto di protezione della flora al­
pina per il sopravvenire degli eventi bel­
lici, ma stimo utile e proncuo (per le di­
sposizioni Clhe dovranno essere prese, mi 
auguro, quanto prima) esporre quanto è 
stato fatto in questo cam1)0, ond'e"'lumeg­
giare la necessità essenziale di tale pro­
tezione. 

Come detto, in molti altri Paesi e da 
molti altri studtiasi è stata agitata la que­
stione emi trattata e sin dal 1882 in Italia 
il Professar Oreste Mattiro1o, nel secondo 
Congresso degli Ol'ticoltori Italiani. tenuto 
in Torino, invocava in una sua relazione 
provvedimenti per proteggere dalle deva­
stazioni le piante alpine della flora offici­
naie. 

Il Club Alpino Italiano nominava a tale 
propo ito una Commissione ~he diramò 
nel 1883 una cil'colare ai soci per invitar­
li ad occuparsi attivamente della prote­
zione delle dette piante. Altra Commissio­
ne del C.A.I, fn nominata nel 1891 allo 
stesso scop'o e fu fondato sul Mente Baro 
il giardino alpino « Daphnea), per pro~ 
teggere le piante più inter'essanti delle 
Alpi lombarde. ma qualche tempo dop<> 
il gial'dino fu trascurato! ed abbandonato. 
Nel 1893, alla Riunione di Belluno, il 
C.A,L decise che ogni Sezi:one nominasse 
tre membri per occuparsi del prOblema 
della protezione, affidando la Direzione 
alla Sezione dÌ! Venezia, che diramava una 
circolare per la cosiitllzilQne di una « So­
cietà per la protezione delle piante e per 



il rimboschimenlo », cihe raccolse però 
poche adesioni. el 1897 si inaugurò al 
Piccolo S. Bernardo il Giardino alpino 
c: Chanousia », ed in tale occasione il Dr. 
Correvon, Presidenle della Assocjazione 
Svizzera per la protezione delle piante, 
ripetè le proposte del C.A.I, e la Società 
ebbe vita assumendO' il nome di « Pro 
Montibus» ed iniziando nel 1903 il bol­
lettino « Alpe» che, alla cessazione suc­
cessiva della Società, fu poi continuato 
dal Touring Club Italiano. Però sia il 
bollettino che la Sccietà si nedicarono 
solo a])o studio di questioni fOrestali p 

sul pascolo, abbandonando quanto riguar­
dava la protezione delle altre pi·ante. Ini­
ziative sporadiche ficrirono quà e là. Co­
sì dicllsi per il Giardino alpino dri Made-
1;iroo, sodo a cura del Pl'of, B 'izi; così 
1iorse una l'Ìserva per le stelle alpine 
pre o il Uigo di S, CrOce in provincia 
di BellunO, ma ql.leste iniziative fur cno 
dopo poco abbandonato. Anche il bellis­
simo Giardino alpipo del Piccolo S. Ber­
nardo, uno elei più belli d'Etlropa, ccsì 
lInlOl'Osamente curato dal Prof. Lino Vac­
cari, è stato completamen te distrutto du­
t'ante questa guerra, Unica i n iziativo ri­
masta in piedi è quella di « Alpinia » 

:opra il Mottarone. giardino alpino sor­
lo ad iniziativa del Comm, Rossi e del 
Dott. Ambl'osini, che ne curano tenace­
lnentc la vitl1 e l'espansione. 

Moltissime proposte in questi ultimi 
anni furono fatle per la protezione della 
flora alpina sia a cura della Società Bo­
tanica Ttaliana che a mezzo delle diver­
"Se Sezioni del C.A.I., che fecero spesso 
appello agli alpinh1li percbè no'n rli­
-struggessero la flora mOntana e in parti­
colar modo nOn sra·d;icassero le stelle al­
pine, Questi inviti furono accolti anch(> 
rla molti Provyeditorati agli Studi che in , 
vitarono i maestri arl esercitare attiva 
'Propaganda e orveglianza per impedire 
che tali distruzioni venissero compiute 
dai loro allievi . Anche i Comitati delle 
.,icco]e industrie ed Ql'ganjzzazioni di­
verse della Xazione parteciparono larga­
mente a questo mOvimenLo essenzialmen-

55 

te educalivo ed etico. Infatti la creazione 
dei Parchi Nazionali e dei Giardini al­
pini non è sufficiente pe!' qu.esto scopo, 
mentre OCCOtrre fare larga opera di pel'­
suasione perchè co)oo,I'O che vanno in mon­
tagna si com'incano che è opera nefasta 
c rlistruttiva lo sradicamento delle pil1 
belle piante alpine, quando per avere un 
ricordo della escursione compiuta, basta 
raccogliere un solo fiore od un solo ramo. 
Bisogna asselutamente pro·ibire che nei 
centri alpinisti ci i ,endano numérosi 

'mazzetti di stelle alpine od altre' piante 
o. anche peggio, vasi pieni di tali piante 
le quali sono destinate a procurare una 
delusione agli acqui renti perchè, coltiva­
le in pianura, cambiano quasi sempre no­
tevolmente le loro caratteristiche o 
muoiono. 

Occorre addil'itura, nelle lOcalità ove 
certe piante minacciano di scomparire, 
proibire la raccolta di esse con oppor-
1uni decreti per pel'metterne la lenta 
prc'pagazione. 

Conscie di queste nece sità, dietro in­
vito delle Soclelà Alpi n!:' locali, alcune 
Prefetture emanarono delle flisposizioni 
precise per la protezione del1a flora alpi ­
na e tra queste citiamo' la Provincia di 
Trento, che richiamò in vigore, in data 
gennaio 1926, la vecobia Legge austriaca 
del 1915 per ]a difesa delle piante alpi­
ne nel trentino. Anche la Provincia di 
Bolzano e quella di Vicenza emanarono 
nel 1934 precise disposizioni per la di­
fesa della flora alpina cd il Club Alpino 
in queU'anno faceva voti affinchè <cugua­
le provvedimento fosse preso in tutte Il' 
provincie e che tutte le Sezioni del C.A). 
si facessero iniziatrici di questa campa­
~na educativa della massa che avrebbe 
Irovato certamente consenzienti Aulo·rità 
e pubblico l), In quel periodo, di tempo, 
alla xxr Riunione della Società Italiana 
per il Progresso delle Scienze, in una mia 
relaziOne dettagli!lta in collaborazione col 
Prof. Cortesi « Per la protezione della 
flora alpina )l, furono votate all'unanimi­
tà le conclusioni della relazione stessa, 
intese ad ottenere con urgenza dal Mi-



nislero dell'Agricoltura e delle Foreste, 
vista la inanità delle disposizioni pro­
vinciali e regionali, la necessaria prote­
zione legislativa della flora alpina. Pur­
troppo il complicarsi degli avvenimenti 
c, successivamente, la guerra impediro­
no che si fissasse legislativamente il com­
plesso di proposte che avevo presentato, 
come preciso sohema, all'allora Ministro 
per t'Agricoltura e che stimo interessan­
le riportare di ~t!guito perchè, se venis­
sero applicati i principi esposti, si rillol­
verclJl1c fmalmt'ute d'aulorità ~a (lepl<: ­
rcyole situazicnr:l (Ii CGse che tutti Imnf'n­
tiamo. 

Concludendo, da quanto preccdc si 
scorge come applicando i principi fon­
damentali della Leggc progettata si ri­
solverebbe senz'altro nel modo più ido­
neo il problema della protezione della 
flora alpina, che deve essere tenuto pre­
sente in primo piano nel quadro de]l!, 
1C0nserva7..ione e dell'avvaloramen.to di 
tutto il nostro patrimonio montano. 

ART. l 

ono piante protelte dalla Legge: AQUILEGIA 
ALPfNA (AquUegia alpina L .) - ASTRO ALPINO 
(A., ter alpinlls L.) - CAMPANELLA JlfORETTIA­
NA (Campanulfl MOl'eltiana Rob.) - CARLINA 
mANCA (Cm'lina acalliis L) - CIPRIPEDO O 
PIAN:mLLA DELLA. MADONNA (Cyjripedillm cal­
eco ill.' L. ) - CLEJIlATIDE ALPI. A (Clemotis al­
pina l,.) - DE. TE DI CA..~E (Erytllronium dell .' 
MIlis L.) - ERINGIO ALPINO O REGINA DELLE 
ALPI (B"yngillm alpinum L.) - FELICE FLORI­
DA (Osmllnda regalis T,.) - FRITILLARIE (lutt~ 
lc specie del genere) - GANCIO DOPPIO (PIII!_ 
teuma COmOSIl11l L.) - GIAGGIOLO DEL CEN­
GJALTO (lris 'Gengialli A.mbr.) - GIGLIO POM­
PO '10 (Li/lum p011lponiu11I L .) - lIrARTAGONE 
a RICCIO DI DAMA! (Lilium mm'iagoll L.) -
ORECCmO DORSO (Primula al/I'icl/la L.) -
OFRIDI (II/Ile le specie del genere) - SERAPIDA 
DA.! LUNGFU PETALI (Serapias longipelal 
Poli.) - PAGE MONTANO (Dafllne strlala Tral­
I.) - STELLA ALPINA od EDELWEISS (Leonlo­
pndium alpinllm L.) - VANIGLIA DEI MONTI 
- (N/grilella nigra Rob.) (Gymnadenia odoralis-
3lma Rich.). 

ART. :/ . 

Alle Prefetture è riservaI a la facoltà di 
Mmpliore o restri~lgere in quaIunclue tempo l'elen­
co delle piante prolette per le rispettive provinde. 
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ABT. 3 

}festa vietato: 
a) l'estirpare le piante protette. cioè lo sveUerle 

con le radicI, rlzomi. bulbi o tuber!. 
bI Il porre in commercio dette piante con O senza 

apparato radicale, nonchè j relativi fIori; 
c) In raccolta dei Clorf pcr uso personole, in nu­

mero superiore od una dozzina dt csemplnrl 
pcr ogni specie protetta. 

."RT . .{ 

Sono esenli dnl divi elo di cui ai punti a.l e c) il 
proprietario del terreno ul qual.c :lvvipne In r8C­

colta od Il conducpntc del terreuo stes&o. 

ART. 5 

La raccolto delle piant e p:'otettc, CUli o senza 
I.pporato radicnle. è conseutita per scopi scienti­
fici o dldntllcl o\'e venga effettuata d., persone 
munite di autorizzazione rilasciota dalle 
Prefetture, Il meno che non vi si opponga il pro­
prietario od Il conducente del' terreno. 

ART. 6 

La presente Legge non è applicabile alle piante 
protette provenienti da culture falte in giardinI o 
presso stabilimenti di floricullura. 

ART. 7 

I1autorizz9zione sorà richiesta allc Pre­
fetture e In relativn dOln Al1cln dovrà contenere: 
nome, cognome. dimora abitUAle, annp di Dnscita, 
professionc d~ì rirhict'lente 

Vautorizzazlonc sarà concessa gl'atullantcnl!' 
per la durata di IIn anno ed a,'rà valore stret­
tamente personale . 

. I Prefetti potranno delegare i Sindaci al rila­
scio delle autorizzazioni. 

Ogni raccogJttorc dovrà l'orlare seco, dur8nte 
la l'accolto. l'allt,,ri?.zazione e presentarln agli 
agenti inCAricati allA ">orv,·g!l.l1lza per l'nppllca­
ziane delIa leg!(e. 

ABT. 8 

Il controllo ~ulIe autorizzazioni sarà esercitate> 
dal Carabinieri, dalla Guarclia di Finonza. ed 
eventuolmente dalle gnnrdie dei singolf Comuni. 

Gli agenti preposti alln vigilanza applicheranno 
direttllmente le coulrav"enzionl. 

ART. 9 

I raccoglitori trovati senza permes~o soranne> 
puniti COn lo multa da Lire.... aLtre ...• 
oltre olIa confisc:l delle piante · raccolte. 



ART. 10 

Gli Istituti Botanici universitari l! le Direzioni 
dei ],fusei di storia naturale dovranno segnalart' 
alle Prefetture le piante da proteggcrsi non 
comprese nel}'elenco della legge. 

llODALITA: E MEZZI FINANZIARI. 

La conoscenza delle piante protette dell 'elenco 
dovrà essere diffu 'a con una tavola o eon un 
cpu scolo a figure cotorate, da distribuirsi gratt,i­
tamente agli uffici prepostl alla vigilanza, agi i 
alberghi e stazioni alpine e montan<l, ecc. - Si cal ­
cola elle occorreranno CirCA 10 milH "s eJll[lJal"i del­
la tavola o delJ;'opuscoIO. 

Un esemplare della tavolll o dcll'opuscolu rio­
vrà essere affi so fra gli avvisi pubblici di ogn i 
comune ,1c.lJe provincie alpine o mont:Ule ove cre­
acono le pIante protettI!. 

~ Guido Rovesti. 

N.B. - Dobbiamo alla gentilezza del figlio Dr. 
Paolo questo Interessante articolo post urno del 
padre Dr. Prol. Guido Rovestt, spentosi in Roma 
il 20 dicembre 194.6 all'età di 69 anni. Il Prof. 
Rovesti fn una vlliorosa t empra di studioso dr 

. Fot. P. Nessi 

problemi naturali ed applica li all'industria, ed 
a lui si deve la L gge i ,ulillna sulla protezione 
deUa flora officinnle, che allre nazioni pH, l'l'O ­

gl','d :te di 001 in tale cnmpo ci invidiano. 

J!,a mo.ntaq,na Iz-iv.eea ie UVuZtteM natuJz-aem,q,nte v.io.&n.to. e deev.aq,C)io. 

deq,Ri uMnini, de, de in città di acco.nten.tano. di Co.C)eteM i frio.Iz-i, in. 

I1Wnta9i1-a '- aB.8.ando.nando.d-i ae io.M. id-tinto. - dev.o.no. neced-d-alz-iamente 

dUaf'l-ftadi . ../1.frfreMano. ee ftianticine,. dilz-inq,en.do.ne ie q,amBo. co.e f'lu9{1.o. 

caJ,Ud-o., e ee &andid-co.no. ali,e - 'tadi.ci ai v.en.to. - ~i ftiq,eio. frelto.ce e 

rJ..o.ddid-iatto. dec;fi d-co.tennato.lti dee lalz- WerJ..t. (C;. 1ha~wtti) 

• 

• 

Vi è una prova sicura per sapere se si ama una persona: 
basta pulirsi i denti con lo spazzolino usato da questa 
persona. 

Vi è anche una prova sicura per sapere se si comprende 
la montagna: passare qualche giorno in una malga, facendo 
vita in comune coi montanari. (G. Mazzotti) 
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Fot. Scandelfa 

UN VOLO 
Era una di quelle giornate nere, neb­

biose, che li mettono una specie di brul­
lo pl'esentimento nell'animo. 

Sarebbe stato me~lio ripr)sarsi ~J ri­
fugio, edersi accanto .lI fUl)co t: raccoll­
tare. La pipa ci avrebbe lenuto compa­
gnia. 

T nvece no 'olerum.) u~cire, scrmare 
il cielo e, rapidi, con ie corde portarsi 
all'attacco . Non sò qual motivo ci spi n­
se ad llscil'e dal l'invitante e confortevole 
l'ifu''io, per :mdm'e incontro alle difficol­
Là di una salita in simili condizioni di 
tempo. Ma chi è che ci darà una spie­
gazione di quI' lo ignoto perchè? Forse 
la spinta dell'animo nostro in cerca sem­
]lre d'irraggiungibili altezze? Oppure 
quel bisogno intimo in ~CI'C:l di un sod­
disfacente stato pirituale derivante dalla 
rischiosa azione compiuta? 

Qualcuno, camIllÌnand') laciturno, la­
sciava comprendere che non sarebbe sta­
to del tuHo . contento se la s"l;ta fosse 
slata rimandata. 
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Chiusi, silenziosi, ci legammo. Ognuno, 
all'attacco, prima di assaggiare l'appiglio, 
si sente piccolo di fronte a queste im­
mense torri di pietra. Ma è un'attimo. 
Lo scoraggiamento morale, quasi fosse un 
sintomo di paura, fugge appena le mani 
e i piedi sono abbarbicate agli appigli, 
pppena il C'orpo si sente materialmente 
tacC'ato dalla terra. 

Si sale, leggel'i. Tntanto lIna piogge­
rella insistente s'è messa a cadere. Ci 
dà fastidio. Con )a roccia bagnata e 
viscida, j] salire diventa alquantI) dc>li­
cato. 

Ecco che la pal'(~te, ora, fodera le sue 
difficoltà. l na la tra ci barra la via. 
La fessura cpe vi corre accanto l- liscia, 
terribilmente bagnata. 'Gli appigli sonO 
esilissimi. Dio. com'è pauroso il vuoto.. 
laggiù. In pill un vago timOre di 
non riuscire. Pel'chè non riuscire? Non 
sono così le difficoltà che ci respingono 
dalle vittorie. 

Il primo è già Sll a metà 'pl~cca e del i­
('atamente, con lentezza, sale: Dovrebbe 
riuscire Vede a pochi centimetri sopra 
di Sp una li~ta di solida rOC'CÌa. alla qua­
Je, una volla aggrappat~, potrà tirarsi sù. 
COn due dita l'lbia già appigliata. Ma il 
piede de 11'0, appoggialo Sll un m.inusco­
lo appiglio sfuggente verso il basso, gli 
scivola via. ContempOl'aneamente la ma­
no destra si stacca dalla fessura. Pau­
rosamente fa un giro di 90 gradi sù sè 
stesso. Riesce, con sforzo a stabilire l'{'­
(Tl.1ilibriO, ma ormai si sente stanco. I suoi 
l'er,,i se'no scossi. Un brivido gli corre 
lungo ' la schiena. Salire non può. Ten­
terà di scendere. ma I!li è molto rischio­
so. Sente che le forze non lo tengono l1iÙ . 
Ormai sà con precisione che dovrà ca­
dere. Un breve grido e tutto il corpo è 
nel vuoto. Una massa nera passa rapid3 
f.opra il secondo, che sbigottilo ritira la 
corda in tutta fretla. Che cosa penserà 
iu quest'attimo l'amico che cade? A ca­
sa sua, a ~lIa madre, forse? Uno strappò 
violento, e la caduta è arrestata. La cor­
da, miracolosa , ha tenuto. Un richiamo. 
Risponde? Si. Allora è vivo. Sia lodato 
Iddio. Ognuno jn quest'attimo tremen­
do ha pensato a un miracolo. 

Gamba Angelo 



N o T I z 
Fino aUe prossime elezioni pel 1947, rimangono 

a far parte del Consiglio e delle Commissiol1; 
.<ic:tionali i soci elencati nel Notiziario pago 32-3;) 
del nostro Annuario 1945. Lo stesso dicasi per 
Sii Ispettori Rifugi. 

Oltre alle nostre mllIlifcslazioni varie già se­
gnalate nel Notiziario n. 3 - lllaggio 1946, ricor­
diamo le seguenti: 

- Sotto 1 nostri au.pici si tenne dal .{ al 1:1 
maggio alla Galleria Permanente d'Arte la Mo­
stra del Pittore di Alta Montagna Paolo Ponzo. 

Il 16 giugno fu celebrata in Val di Coca 
lIna Messa cantota in suffragio di tutti l mort i 
.uUe montagne b ergamasche. 

- Il 19 giugno furono proiettati nel Sal'> ll " 
ENAL l1alcemenll l documentari a pas~o rIdot­
to del « Trof eo Parravicini . c deUa «Gar" n­
zlonaJe del Gleno . ediz. 1946, .eguitl da . prOie­
zlonl dI fotografie a colori. 

- Il 27 giugno, anniversario della morte della 
11. O. Antonio LocateUi, già nostro amato Pre­
.idente, la SezIone int(\l'venne col proprio I!a­
gllardetlo olia Me.sa celebrata In surfragio. 

- Il 20 otlobre si commemorò ad Algua. in 
colJaborazione con l'ANPI 10<;ale. II sacrificio del 
nostro Prof. Giovanni Zelasco Il Rag. Norber\o 
Duzioni, Caduti per lo libertà. 

- Il 2 nOv~mbre ru cel"bl'ala al Cimitero 
Unico, come per gli a1lt'j anni, una Messa in 
suffragio d c i nostri Scomparsi, p si collocaron" 
coroncinc fii alloro sulle tomhe dci ~oci sepolti 
llpl cimitero. 

- Il 9 e 10 dicembre ru proiettato nel Salo­
ne ENAL Ilnle~menU il film a Uno del!a Mon­
tagna -. Buon successo di pubblico. 

Le Qllo 'e Sociali per il 19n sono siate cosi 
stabil ite: Soci yltalizi: temporanP:lI11'n te sospese; 
Soci ordinari L. 300,-; Soci aggregat i L. 290-; 
intendcndosi per Gl'gl'egati tutti i minori di 2': 
anni. 

Tassa d'isC1'i7,ionc per nuovo socio L. 50,-. SI 
ricorda che le domande per nUO\' i soci vanno 
compilate sugli IIppositi moduli c firmate da 
due soci. 

Abbiamo anc'Ora in Sede le Sfgucnli pubblica­
zioni in vendita: 

Tullio Urangin Tllzzoli: La Conica di Bormjo-,'. 
I - Il paesaggio- o ci L. 300; non soc i L. 350. 

Tul/io Urnngla Tazzoli: La Contea di Bormio-v. 
III - Le tradizioni popolari - id. L. ZOO c 250 . 

'CuUio Urangiu Tazzoli: La Contea di Bormio-v. 

1\' - La St"ria-:d L. 300 e 350. 

59 

l R I o 
Tullio U1'3ngia Tazzoli ·: :\ Ile scie del Ri~nr_ 

gim~nto-id. L. 85 e 100 . 
Tullio U1'iallgia Tazzoli; La g u erra nel G"uppn 

Orllcr Ceveclale-id. L. 130 e 150. 

Hllmmentiamo ai ~oci che: i d: .. Ii"ti v i COSIIlIlO: 
piccoli L. 30; grlludi L. 50; lo lessero costa li­
re 50; I ciondoli C .. 4..I . costlll:O da L. 8Q a L. 1011. 

I nostri soc i pos ono usufruire delle seguon'l 
faci/t'azioni e sconti: 

- Le librerie cittadine: Conti (\' ia XX S~I­

tembre, 40) Arnoldi (Piazza ìI1ùtteotti ,60), 1.or"11-
,,~Ili (Viale Roma, lO) c SESA (Viale Roma. 201 
sconto del 10 % su tui:o le cd zioni di montll!!",. 

- Nellozi FIAS (' iII S. Bernard 'no, 28) e 
Sottocornolu (Via Cnmozzi, 21) sconto del 10"0 
sul prezzo di articoli sportivi, 

- Negozi;, Cavlllli Domcnlco (Via S. Bernar­
dino 39) SCOlltO d e l 10 % sul prezzo di articoli 
eleltrici. 

- Ferrovia di '. BI' .. mb~nl c V Spriana bi­
glielti speciali a riduzione comprensivi ciel prt'l.­
zo degli sci per alcune locali là. 

Al fine di ovviare agli iuconveni ''T.ti vorlllcH­
ti.i pel troppo arrollamento di ns. Rifugi, il 
ConsIglio della Sezione ha emfma\o le segncllli 
norme per ['uso dei nOslri rifugi: 

1.) Le comitive 11um rose di altre SCzioni. 
Sodalizi alpinistici o I)rivale non pOi l'a nno im­
pegnare nè i RiJugi nè i Custodi se.nza il pre­
vlo assenso della Sed<- Sezi naIe, c. CIO partl­
colarmenle il) occasione d"lIe trnd'zionuli 1'1('01'­
l"('uze festive; 

2.) Almeno la In là dri posti norma!! di f)311i 
Rirug:o dovl'Ì\ esse I'" dal custode riservnta IlÌ 

Soci della noslro Sezione; 

3.) I oci che inl en ~lallO rruil'e del dirit <) 

di cui soprll dovrlll1no Il rò effeltuarn " la pre­
' notnziol1(' in Sede : "" omp3g:la:ldola d~ congruo 
deposito. 

Il Parroco di Vall)onclionc, ])on liactano RotI, 
ha celebralo doml' nica 28 luglio l'ltU .lfcS§l1 su ll ll 
Puntll di Scais (m. 30'10), 

Segnaliamo i seguenti uCls /ri l 'OSCI: il 28 51'1-
tembre b casa d~1 nos r o Presidente Dott. En­
rico Botlazzl è stata rallegrata dalla n".cila dcl!a 
figlia Elena; cosi 
Vicepresidcnlc R ag 
nata Anna 1I1"1'in il 22 

d ' Clisi per il nostro 
L. B Sugliani, cui i' 

f)tl ob l'e. Alle .... nco-scll1'-

poncine auguri vivissiJni. 

Il 16 dicembre li noslro nppreZ7.3to CII ,tud" 
Sig. Sand l'O J30lis ha spos% la gen iJc Signorina 
Galangl'lo Ines Congl·atulu7.ioni. 



InvitiulllO l soci a volerei offrire {ologra{ie di 
nr,slri Rifugi e zone intorno ad essi (specie per 
il • Coca 'i ed il • Curò ) allo scopo d i far stnm­
pure nuove cnl'te lill, illustr. te . Prrghiumo purc 
J soci di voler I·('galare. fotografie prr In nostra 
Fotoleca sociale, in partil'olor modo se ril(uor­
dllnti attività sociale. 

IUlIorori(ll/1u da qups'e righe lutti gli Enli. S -
zioni d,'1 CA l, ccc. che ci m a ndano in omaggio 
I(.ro pubhlknzioui prr 'od ich n o IlO, assicuran­
doli che san sClnp'o(' grnditissi'llC e che vengono 
lI11entamenlc lelte in S~dc. Xoi Cl'rchcremo di 
contrncclIll1bial'li Inviando 101'0 no.trc· pullbP­
razioni. 

II Cin Club .d'lIali '. in col'ub"razionc CJ l 
Gruppo Seal'poni :\Iilanesi, h a gira to C poi prolet­
tuto li Mihono un 'corlomelr(lggio a passo ridotto 
sul ft circuito clt'l Pi=zo FOl"lnico _, {.tura sc ii::-°it'u 
,'rganlzzota dal GI'UPPO stesso il 10 febbraio 

Bellchè nOn nostri soci, desideriamo rlcol'dal'e 
dn quesle l'ighc i seguenti cadllll i"..l"allla"w,: 
Ang('lo 1.I'~Spi, cl ,1I'APE, di 20 anni, !\Iorto il 
Z1 lugl io in s~guito Il buft'l'a sul h Presolan~; 

Domenico \fongu7.7.i d,It"l:OEI di M<>nza, ,!UII­

rantenne, m01'11l il l s"ltembre sullu Presolanu 
in seguito a cH duta di "s,i; Carlo POIPI'oli, 
c1iciaimo\'rnne, morto dopo un'uscensione al J) 'n­

te di Coca c ritro\'ato dalla nostra squadra di 
"Occorso il. IU settembre. 

Ii lfì s~ttem])l'e, al :\Ionl n'ane di Tucul, mo­
riva Gills/o C"I'(1(1$l1li , il • Fortissimo ' , a 37 
:1l1l1i Con lui l'ulpinisn10 itnliuno p!!rdE' uno 
del suoi migliori espon enti. 

]] 22 settemhre duran'c In festa d,,] CAI in 
Grlgnn, il Ctlll. ElIgellio Ferrel'i , attivissimo Se­
gretario del CAI, scivolavn ed nndavll a battere 
la tesla sulla roccia. d"cedendo ali·istonte. A,,·­
VII 54 ann i. Alla . ua memoria vada il nostro 
l't.'vercntc saluto. 

CI pillce 'lui ricordare come lo Scomparso, nel 
giugno, cosi ~cI'iveva fI ' rrdictindo il nostro AnnUI/­

l'io 1945. , L'Aunuario 1945 è ottimamente riu <c ' to; 
illtcressulltl., "<'l'io, ben ordiuato, d~gno dePe 
tradizioni, anch .. sr la vcste è forz , tnmentc p 'ù 
IlIodcs:n dclll' !,reced~nti edizioni . . . •. 

Il 12 maggio ha avu:o luogo sul Uisb itlO UU 

COIIU' glia Ira a/IJinisli Italiani e Suineri, pro­
mosso dalla Sede Cenb'alc ed organizzato dalla 
Stz lOne d i Moltrasio. Molto successo. 

Grunde fortuna hanno n\'uto i campeggi ed 
accall/onamellli organizzati quesl'anno dalla 'Sede 
Centrnle al Mont<' Bianco, n el J)i~gra7.ia E ' mina 
c ne ll a :\ll1l'1l1olada-Sella. 

Come per il p t ~ ato, il Consiglio Gen~ralc d~1 

C.AJ. III' COnl'e~~o a tut;i gli Operalnri GI{(cioICJ­
gici del C.\I il l'' l'Il0ttrune~to gratuito nei Rifugi 
GlI int r('~slIti ]l"t'senteranno ai cus todi la spp­
ciale tcssl'ra ril,.scialn dnl Comitato Scientifico. 
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l soci di tuttc le Sezioni del CAI in regola 
col bollmo possono usufruire delle riduzioni, 
su ferrovlc, funicolari r funivie riportate a 

- pago 24~ deno Rivista Mensile del CAl - nume­
ro 7-8-1946, 

Il 25 luglio alle J95~ il P"csidentc Gcnerale 
dcl CAI Gen. Luigi Maslni ha tenuto unII COlt{e­
l'l'n'la Alla Rndio sugli scopi e sul funzionamento 
dci CAI. 

Ii CAI hu .1"1/(/10 l" .WI! uoce di prolesla con­
tro "iniquo l1'3ttato di pace cbe ci toglie tante 
belle rcgioni. fn' particnlare s~ppinmo che Il 
tanto benemerito CAI Tries te terrà alta la fia('­
('ola di itnlianilà in quclla città 

Quest'nnno i mÌlnnesi hanno orgnn i/.zuto al­
Cl1ne e .• rursioll; scienli{iche popal' '''i. tl'n cui 
segnaHamo quelln ai Corni di Canzo il lG mag­
gio e quella al piz7.o del Diavolo di T"ndn dl­
r~ lta dal PI'Of. G. NOligeroni il 7 cd 8 s<'ltelll1>r(·. 
Ottimo successo. 

Continua" Erl'scia (Via C ' iroli 1m l'attività 
fÌ('U'Opcra « Cilip,~e ' le .Hp/lle , ~nlp proponcnte-i 
di far sorj{~rr Chiesette In 1l10 nt"gnn r cii offl­
ciarle, speri In ricordo dci Caduti slIi monti. 

Si è costilu'to onclle A n"f'Il"mo If' 1I~ è stllto 
proclamato Pre~ld"nte l'lng Luigi Angelini) un 
nnclco d , l nuovo Sodalizio alli l'(! r (/ A rl/' • 
che si propone la Il,'opagandll ppr lA Ilrotezlon~ 

del pacsaggio, III ronser\'a7.i on~ di ed:ficl helli 
o pittoreschi, la cum dc'll'l'st~ticn di nuovi cdl­
fici. ecc. Lo cOSU dovrebbe ;n'r1'essarc i nostri 
<o ci cultol'i dcll" 1)('lIe7.7.c "aturali cl c]] " monto­
gn" C drl,'urchltcthll'a ,ki nostri paesi nelle 
"allI. proprio ora che con tunta i.ncoscienz8 .i 
son distrulti f' distl'uggono h e llezze nnturalì in­
~ostitllibili (come boschi , f .. nomPlli nnl ti I.." Ii. 
('cc.) e si dctu"pano cosI spesso i nostri caral­
t(·ristid ptH'si (.·On s ton'ltissinu' 11'.10V~ C'ostru­
zioni • nlodernc N. L'assoriszionc a c Natura cci 
Arte ' costa solo L 100 <HlIwe. Ha com- ri\'isul 
di propagandu l'IIa 'i 'l ron ,'lTUporn nea n ed è 
collcga'o con gli analoghi soda'izi cli n ol o!,:nn (' 
Firenze. 

Ci rivolgiamo in porti 'olar modo alla bene­
merito • Naturu cd Arie . affincllè "oglin inlr­
r('ssnrgi :tlIn rOlls(!r"nZiOIlr dellu l'l'oce - ol;,'lisrrl 
sul M. CaJl 'o Alto. di cui nol già l'onno scors r 

unnunciamnlo i danJli provocati da i fulmini . 

A cura dei Gruppi Grotte Lombnrdi è .Ialo 
costituito in seno al TOllring Clull l'al inno il 
• Cenlro Spe/e%oiro Ita/iano . eh- sostltuisc 
l'opera benemerita dello scompar>o • Istituto 
IÙlliano di ·Speleologia . con sede in Postumla. 
I! Centro si proponc inoltre di ricostruire il 
Catasto Speleologico tr"llfllgatoci dai tcdeschl 
(frullo di più di \'rnli anlli d i lavoro) e di ricu­
perru'e il Museo e In l3ihlioltca ~pc!cologici l'lire 
asporlati dui ledt' sehl. 



S
TI , se 

I • I 
IN AT , 

. LP OR 
A I. 
TROVERETE L'ASSORTIMENTO M IGLIORE DA 

BERGAMO 
Via Borfuro N. 6 - Telefono 53-92 



Tutto per il Tenn !s 

Gran de assort imento 
per giuoco del calc io 

Ta m bu r ello 

P a ll acan e stro 

e tutti g li sport s 
in gen er e 

Jzupeuueobili di fuHi i tipi 
e giacche a venfo 

PANTALONI E 6U'(( HE ESTIVE 

FABBRICA IMPERMEABILI ARTICOLI SPORTIVI 
BERCAMO 
Via S. Bernardino, 28 - Telefono 49-14 

Società Trasporti Bergamo 
di G. CORNARO & c. 

• 
TRASPORTI 

SPEDIZIONI 

TRASLOCHI 

• 

BERGAMO 
Uffic i : V t A C MAFFEt N . 11 

Te le fo ni N. 20-26 20 -28 

" 

" CONFEZIONI MASCHILI 

v 
BERGAMO 
VIA XX SETTEMBRE, 40 

20-63 NEGOllO TElEFONI ABITAl 16-41 

G. GUIDOlll 
AUTOCORRIERE GIORNALIERO 

BERGAMO - MILANO 

II\.: COR RISPO N DEN ZA 

C OI MIG L I O RI 

C O R R I E R l ' 

D I T U T T A I T A L'I A 

BERGAMO 
Via PaleocCi pa, 10 
TELEFO~O 46-43 

M I LA N O 
Via S. Gregorio, 48 
TELEFONO 64-941 



FABBRICA VELOCIPEDI 

• 
La più ricca gamma 
di m o delli per 
uom o - s i gnora 
superleggeri 

CICLI PER TRASPORTO MERCI 
Coperture e 
c a m e r e d' a r i a 

VEMDITA ACCESSORI 
RIPARAZIONI 

C A U. U. G A R L I n I 
VIA S. BERNARDINO, 69 - BERGAMO 

GAfttJi'IJ 
• 

CROMA TU RA 

VERNICIATURA 

RAMATURA 

CADMIATURA 

SABBIATURA 

• 

Cav. D/ati" Cjat/ini 
BERGAMO 

Via S, Bernardino, 69 

SOCIETÀ ANONIMA 

Filatura - Tessitura - Candeggio - Tintoria 

PONTE S. PIETRO - BERGAMO 



Alfre~o Meli 
MATERIALE ELETTRICO E RADIOFONICO 

Moteriele di emplificazione ed eppe· 
recchiature speciali. 
NoleMio impianti di emplificezione. 
RIPARAZIONI' APPARECCHI RADIO 
Vendita apparecchi redloriceventi 
delle migliori case. 

Fabbrica apparecchi radioricevenli MELI-RADIO 
MATERIALE ELETTRICO 
IMPIANTI ELETTRICI PER ILLUMI · 
NAZIONE E PER FORZA MOTRICE 
CONDUTTORI ELETTRICI 

LAMPADARI 

BER GA M O Amministr.: P. Ponlida, 42 • Telefono 28·39 
HEGOll VEHDITA: Pialla Ponlida, 42 

Via G. 8. Moroni Hum. 11 • Telefono 31·99 

loberto meli 
OFFICINA ElETfROMECCANICA 

BERGAMO 
Via S. Antonino, 9 

Telefono 49-25 

• 
MOTORI ELETTRICI - SERRATURE ElETTRICHE 

APRI PORTA ElETTRICI 

MACCHINE" ElIOGRAF" per la riproduzione disegni 

MACCHINE "AMMONIA" per lo sviluppo delle copie 
di disegni. 

TAVOLI DA DISEGNO· TECNIGRAFI 

TEMPERAMATITE DA TAVOLO "EBE" 

MACCHINE DA PASTA "COLUMBUS" 

PABBRICA ITALIAnA eLeTTRODI RicopeRTI 

eleTTROOI 
S~lO~TRICI 

~cceSSORI 

per la saldatura elettrica ad arco 

CII Via Carlo Ceresa N . 3 . Telefono 28-11 



CARTIERE 

Ccp i tcle L 7 . 500 . 000 v ersc t o 

Ammin istrazione e Stabi l imenti 

ALZANO LOMBARDO (Bergamo) 

5 macchine continue 

CARTE FINI e MEZZE - FINI 
stese e allestite 

DITTI=l J 

I 

LABORATORIO CHIMICO 
PER 

SAPoni 
meDICinALI 
e nORmALI 

• 
Be R G r:l m o 
V I A T A S S I S N . 8 

F~AH ·HHIVA. APPBETTI 

E~IPBEPA HA '1.'1 VOI MI VI 

PES;:;: L ' INDI'STBI&. ~ES8IL.~ 

Bergamo - Via Baioni N . 18 - Telefono N . 30-45 



LABORATORIO CONFEZIONI E ABBIGLIAMENTO 

laboralorio e Negozio, 

VIA S. SPAVENTA N. 9 

Telefono 3,)-52 

BERGAMO 

• 
CAMICERIA 

SI CONFEZIONA CON TESSUTO 

DEL CLIENTE ======= 

LAVORAZIONI ACCURATE 

La miglior tazza di Caffè? 
DEGUSTATELA AL 

BAR mOHA eFT. 

• 

IN OGNI FAMIGLIA 

NON MANCHI 

Il DELIZIOSO 

CAFFe mOHA eFT. 
in vendita nel negozio 

VILLA DEL BAR MOKA EHI 
PIAZZA VITTORIO VENETO IAng. Gollerìo Crispil 

TELEFONI: 33-39 - 32-93 

INDUSTRIA 

CONFEZIONI 

BERGAMO 
Via G Camozzl, N . 14 

Telefono N. 28-77 

• 
Divise e indumenti 

da lavoro di ogni 

genere, materia !e 

i m p e r m e a b i I e, 

Mod. M inatore, ecc. 

TUTTO peR LO 

SPORT 

• 
f arlo 

j ottocornola 
Telef. 30-37 

B8RG~mO 
VIA GABRIELE CAMOZZI , 26 



"FEI<JE~ 
" 

:I!mm!:: gmm!!mm s. 'il • .Il. !mm:::m!m:::mmm 
Induslria Prodolli Chimici per filalura • Tessilura - Tinloria 

Via R. Cozzi N. 14 - Telefono 695-028 

MILA'" O 

Tuffi gli ausiliari 
per 

l' Judusfria Tessile 

~o. 1kndite di 13e494mO-: 

Rag. C. CIOCCA - Via XX Settembre, 19 - leI. 29·69 

S. p. A. 

BERGAMO 

Negozi: Via Pignolo, N. 7 • Telef. 46-2~ 

Via XX Settembre, 25 - T elef. 51-20 

I I 
PORCElLANE 
CRISTAllERIE 
Articoli Regalo 

'::::::::;: :::: . 

-

Porcellane ROSENTHAL 

GIOACHINO ZOPFI 
ANNO DI FONDAZIONE 1869 - CAPITALE L. 14000000 VERSATO 

Ranica FILATURA DI COTONE: Titoli 12 al 60. 
TESSITURA DI COTONE: Produzione 
cotonerie gregge. 

Ber 9 a m o TESSITURA DI LANA: Produzione tessuti 
pettinati per Signora, andanti e fini 
tinti in pezza. 
T I N T O R I A d i c o t o n e e l a n a. 



Uffici Tecnici, Ingegneri, 
Per riproduzione disegni, carte da disegno e da lucidi, 
regoli calcolatori, compassi, ecc. 
ARTICOLI PER DISECMO • ARTICOLI TECMICI 

di ETTORE PONTIGGIA 

So c_ An. laboratorio Farmacologico 

Specia I ità 

[armaceutiche 

e prodotti 

i n i e t t a b i I i 

BERGAMO 

MAGRINI S. A. 
BERGAMO 

COSTRUIlO N I ELETTROMECCAN ICH E 

Sede e StllbilimeR/Ì in BER G A M O 

Telefoni 21-68 21-70 

BERCAMO 
Piazza Malleolti, 6 - Teler. 49-86 

Olii e Grassi 

lubrificanti 

Luigi Filisetti 
BERCAMO 

Vio G. Quarenghi, 22 
TEL EfO H o H. 25-21 

• 

per tutte le Industrie 

Interruttori automatici e non automatici 
in aria e in olio tino a 250.000 V. 

Apparecchi di manovra e protezio ne 
per Centrali e Sotto~tazioni. 

Quadri di manovra e di distribuzione. 

Impianti elettrici industriali completi. 

Materiali isolanti laminati e pezzi 
stampati . - Cuscinetti in mitela 



L~ m~GLI8RI~ 01 PloUCI~ 

ponTe S. PieTRO (BERGAMO) 

T e L e p o n o ! n. 3 4 _ o 5 

. CALZATURIFICIO 

Giuseppe Garbino 
VOLPAGO DEL MONTELLO 

(TREVISO) 

• • 
Scarpe speciali p'er sci, 

montag n a 

e peduli da roccia 

• • 
r; G.., C r GZ f C ne 

G D:lGDC 

DISTILLERIE 

PALADINA 
(BERGAMO) 

) ~ 

~ 



BANCA PICCOLO CREDITO BERGAMASCO 
SOCIETÀ ANONIMA - SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN BERGAMO 

CAPITALE SOCIALE L. 8.000.000 INTERAMENTE VERSATO - FONDO DI RISERVA L. 17.613.490 

=== == ANNO DI FONDAZIONE 1891 ===== 

" 

I BERGAMO - Viale Roma N. 1 
8801: _____ _ 

• 
I BRESCIA - Via A. Gramsci N. 12 
• 
I MILANO - Via Mercanti N. 1 
• 

c o N N. 5 1 F I L I A L I DIPENDENTI 

Istituto autorizzato a compiere operazioni di, Credito Agrario d'Esercizio 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA BORSA E CAMBIO 

DI e. BReSCIAni 

BERGAMO 

• 
Vend ita e ripara zion i 

R A D I O 

FONOBAR 
D I S C H I 

IMPIANTI ELETTRIC I 

CUC I NE 

Viii' Silvio Spaventa N. 13 - Telelono 54-57 

prodotti 

1-----------------_· 
IRELLI 

BERGAMO 
Via XX Settembre, 3 . 

Telefono 54-92 



LO SCARPONE 

INTERNAZIONALE 

ROTA ASSUERO 
BERGAMO (ITALIA) - TEL. 30-13 

35 anni 

D I ESPE RIENZA SCIATORIA 

Tutti Modellli più perfezionati: Salto - Discesa - Fondo - Alpinismo 

ItoIOUSTRIA ELETTRICA 

B. T I N T ORI & FI G li 
RAPPRESENIANZA ESCLUSIVA BERGAMO E PROVINCIA 

RADIO mineRUA 

ASSO RTI M E ~JTO RADIO 

ELETTRODOMESTICI 

FRI GORI FERI 

• 
Lampadari moderni legno dorati e cristallo 

BER G A M O 
Piazza Pontida N . 23 - Telefono 52-17 

1)Ltta 

(J.1/i.",4idi 
di ~f1;"'ie(J. 1ltf14td i 

MATERI-\ll 
E l E T T R I C I 
TUBI I SO LANTI 

lAMPADE "OSRAM" 

lAMPADAR I 

APPARECCHI 
RADIOfONICI 

CONDUTTORI 
E L E T TRIC I 

IIII.ELL! 
Magall. e Amministrazione 

BERGAMO 

Via Antonio Stoppani, 3 - Telef. 41-40 
NEGOZIO RADIO E GRIoM'-'OfONI 
lAB ORATORIO RADIORIPARAZIONI 

Piazza Vittorio Veneto, l - Telef. 46-09 



Banca Mutua Popolare di Bergamo 
SÒCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CREDITO A CAPITALE ILLIMITATO 

Anno di Fondazione 1869 

SEDE CENTRALE E DIREZIONE CENTRALE IN BERGAMO 
PIAZZA VITTORIO VENETO N.3 - TELEFONO N . 20-04 

Sedi: 

BERGAMO. MILANO 
Succursali : 

,. 

PALAZZOLO SULL' OGLIO 
T R E V I G L I O 

N. 53 Fi liali di Provincia - N. 5 Dipendenze di Cit~à in Bergamo 

Tutte le operazioni di Banca, Borsa e Cambio - Islituto autorizzato all'esercizio di Credito Agrario 

Locazione cassette di sicurezza - Servizio cust.Jdla pacchi e bauli 

Tubi di acciaio senza 

saldatura per tutte le 

applicazioni fino al 

diametro di 825 mm. 

DALMINE S:p.-A. 



'11_-._. - . 

" . ,. 

CLUB ALPINO ITALIANO 
SEZIONE DI BERGAMO 

NO TIZIARIO N. 4 APR IL E 1947 

CONVOCAZIONE DElL'ASSEMBLEA ORDINARIA ANNUALE 

Tutti i soci sono convocati in Assemblea Generale Ordinaria la sera di 
martedi 22 aprile 1947 - ore 21 - nel salone della Camera di Commercio -

largo Adua n. 4, per trattare il seguente: 

ORDINE DEL GIORNO 

1) - Relazione sull'attività 1946 svolta dal Consiglio uscente. 
2) - lettura e approvaz~one del Bilancio Sociale. 
3) - Elezione delle cariche sociali . 
4) - Eventuali. 

Data l'importanza dell'Assemblea, si fa vivo appello a tutti i soci perchè 
vogliano intervenire. 

Si fa presente che non potranno partecipare all' Assemblea soci che 
non siano in regola col pagamento della . quota Sociale 1946. 

HORME PER LE ELEZIO ... I 

A' sensi dello Statuto Sezionale non hanno diritto al voto i soci di età inferiore agl i 
anni 18 e non possono essere eletti i soci che non abbiano compiuti gli anni 21. 

Non sono ammesse deleghe. 
Sono da nominarsl n. 9 o 12 Consiglieri (secondo la determinazione che verrà presa 

dalla stessa Assemblea) : il Consiglio, a' sensi del detto Statuto, durerà in carica tre anni, rin­
novandosi per un terzo ogni anno . 

Il Presidente verrà elello dal Consiglio nel suo seno. 
Sono inoltre da eleggersi due Revisori dei Conti, i quali scadono ogn i anno. 
Sono infine da eleggersi n. 10 Delegati al Congresso Nazionale, dei quali almeno 

cinque devono essere Consiglieri della Sezione. 
l! Consiglio uscente, per rendere il più possibile libere le elezioni, non presenterà alcuna 

lista, ma si limiterà a fornire ai soci elellori la scheda bianca uffic iale per l'espressione del 
voto e ciò gratuitamente all'allo della votazione. 

È in facoltà però di ogni socio o gruppo di soci, nei cinque gio,rni precedenti l'As­
semblea, di preleyare presso la Sede della Sezione un congruo numero di schede ufficiali per 
la loro predisposizione (possibilmente in ciclostile o dattilografia), schede che potranno essere 
distribuite ai propri aderenti ed usate pel voto. Tali schede dovranno essere pagate, all'allo 
del loro ritiro, al prezzo di costo. 

la votazione s'in izierà al term ine dell'Assemblea e proseguirà, presso la Sede Sociale, 
coi debiti controlli, sino a venerdi 25 aprile col seguente orario: nei giorni feriali dalle 21 
alle 23; nel giorno festivo dalle 15 alle 17. 

Il CONSIGLIO DIRETTIVO 



,,~ta di ".ei Al RIFUGIO F.lli CALVI (m. 2015) 

CLUB 

PtesS'O il Rifugio Fratelli CGrlvi, situaio nell' alta VGrlle BTembanGr, 
si svolgerà dal 13 Aprile al 4 Maggio un Corso di Sci diretto dal 
Maestro Locatelli Piero, con turni settimanali. 

Per informazioni rivolgersi alla Segreteria della Sezione. 

Rimessi a nuovo - Facilitazioni s.ulle ta·riffe. 

Bergamo, m. 2165, zona del Catinaccio nelle Dblomiti; Monte 
Livrio, m. 3175, allo Stelv.io ; Carlo Locatelli, m. 3360, wna 
Rit. Monte Livrio; Curò, m. 1895, Alta Val Seriana; ~oc:a, m. 1891, 
Alta Val Seriana; Brunone, m. 2297, Alta V. Fiumenero; Cep. 
Albani, m. 1898, a Nord della Presolana ; F.lli Celvi, m. 2015, 
Alta Valle Brembana; F.lli Longo, m· 2026, Alta V. Brembana; 
Laghi Cemelli, m. 1962, Val Brembana . 

ALPINO ITALIANO 
SEZIONE DI BERGA'MO 

PIAZZA DANTE N. I T E L E F' O N O No. 3 7 - O I 

Sig. . ...... ....................... ~ ........................ -........... ~ ... . , .......... ,. .............. , ............ ... ··· .. · .. ·· .... ,,··· ·,··············f1 .. U 



Suole Brevettate 

GARANTITE 

Tipo CUOIACEO 

Tipo S P o R T 

CEMENTI 

ADESIVI 

Prodotti per 

FIN ISSAGGIO CALZATURE 

I VISGCMMA S.p.A.) 
Lavorazione della gomma ed affini 

M I L A N O - Via Cerva, 39 - Telef. 76.737 - 71.412 
Telegr.: V I 5 GO 1\1 I\I A . M I L A N o 



Quando l'anima ti pesa. ascendi! 
Quando il cuore è stanco. sali! 
Quando lo spirito è confuso od 
Avvilito. tendi alla vetta! 

STAMPERIA EUlT~ . CO:IM - RERGM10 




	1935-1940
	1935
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	1940
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